
Atti Parlamentari - 43125 - Camera dei Deputati 
~ ~~~~ ~ ~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA NOTTURNA D E L  3 DICEMBRE 1952 

MXXI. 

SEDUTA NOTTURNA DI MERCOLEDi 3 DICEMBRE 1952 

PKl!!SlL)ENZA DEL VICIEPRESIDENTE LEONE 

INDICE 
PAG. 

IPis~gnodi lefjgc (Seguito della discussio?tee): 
Pagamento dcll’indennita per i terreni 

espropriali ai sensi della legge 12 mag- 
gio 1930, 11. 230,  e della legge 21 ot -  

. Lobre 1950. n. 841. (2811)  . . . .  43126 

. GERMANI, Relatore . . .  43126, 43128, 43129 

delle foreste . . . . .  43126, 43128, 43129 

PRESIDENTE. . . . . . . . . . . .  43126 

FANFANI, Ministro dell’ugricoltura e 

G R r F O N E  . . . . . . . . . . . . . .  43127 

Disegno e proposta di legge (Seguito della 

Concessione di indennizzi e contributi 

CAVALLART ed altri: Risarciinento dei 

discussione) : 

per danni di guerra. (2379) ;  

danni di guerra: (1348)  . . . . .  43129 
PRESIDENTE,. . . . . . . . . . . .  43129 
~ ’ R O l S I ,  Relatore per ,la ?nnggiora,nzn . 43129 

Proposta di legge (Svolgimento): 
PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . .  43125 

FANFANI, Ministro tlell’ngricoltisra, e 
- 4 R M O S I N O .  . . . . . . . . . . . .  43125 

delle foreste . . . . . . . . . . .  43126 

(Annunzio: . . . . . . . . . . .  43144 
Interrogazioni, interpellanza e mozione 

La seduta comincia alle 22. 

CECCHERINI, Segretario, legge il pro- 
cesso verb~le  della seduta notturna del 25 
novembre 1952. 
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( 8 approvato). 

Svolgimento di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge di ini 
ziativa dei deputati Armosiiio, Cappi, Maren- 
ghi, Franzo, Bertola e Ferreri : 

((Modifiche all’articolo 1 del decreto-legge 
18 giugno 1936, n. 1338, convertito nella legge 
14  gennaio 1937, n. 402, ed all’articolo 5 della 
legge 21 gennaio 1949, n. 8 N. (2979). 

L’onorevole Arniosino ha facoltà di svol- 
gere questa proposta di legge. 

ARMOSINO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, questa proposta di legge è 
dettata dall’opportunitA di modificare in 
parte la composizione. delle commissioni 
provinciali per l’incremento delle coltiva- 
zioni arboree nelle pertinenze demaniali di 
acque pubbliche, istituite con l’articolo 1 del 
decre‘to-legge 18 giugno 1946, convertito 
nella legge 14 gennaio 1947. Ma essa è dettata 
soprattutto dalla necessità di modificare l’in- 
felice articolo 5 della legge 21 giugno 1949, - 
che fissa un canone minimo di lire 1.500, 
annue per ciascun ettaro di pertinenza idrau- 
lica e attribuisce all’atto dell’abbattimento 
delle piante la meta del valore del prodotto 
legnoso allo Stato, oltre al diritto di vigilare 
sull’andamento delle coltivazioni arboree e 
di intervenire nei contratti di alienazione del 
prodotto. 

Vittima naturale designata del presente 
articolo 5 è il pioppo, che viene coltivato 
lungo i corsi d’acqua. Ora, è veramente strano 
che, mentre il Governo spende miliardi e 
miliardi per la difesa delle alluvioni, nello 
stesso tempo esista una legge che è contro- 
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o a non favorire, comunque, queste difese. 
Esaminando la questione sotto il profilo eco- 
nomico, risulta ben chiaro che nessun arbo- 
ricoltore o pioppicoltore sarà invogliato a 
utilizzare le pertinenze idrauliche, giacché 
dovrebbe, oltre a pagare allo Stato un rile- 
vante canone annuo; oltre ad eseguire a pro- 
prio carico tutte le spese necessarie per la 
sistemazione del suolo, impianto, allevamento, 
cura e difesa; oltre a sostenere, sempre a suo 
esclusivo carico, tutti i rischi e a pagare i 
contributi allo Stato, dovrebbe alla fine divi- 
dere lao metà del prodotto con lo Stato, il 
quale, nel frattempo, avrebbe ì l  potere di 
sindacare e forzare gli atti tecnici ammini- 
strativi dei pioppicoltori. 

Sotto il profilo giuridico, le nuove dispo- 
sizioni, come è detto nella relazione, danno 
luogo ad una forma così assurda di rapporto 
per cui non si saprebbe in pratica a quale 
forma contrattuale riferirlo: non alla sem- 
plice concessione, perché i l  canone è in pa- 
recchi casi ancora pih gravoso di un affitto; 
non all’affitto perché, oltrc al canone, suben- 
tra il diritto del concessionario di vigilare 
sulle colture e-sulla vendita, del prodotto; non 
alla mezzadria, perché nessun proprietario 
pretende dal mezzadro che paghi un canone 
di affitto e, per di più, le nuove disposizioni 
hanno violato il lodo De Gasperi che stabilisce 
il 53 per cento al mezzadro e il 47 per cento 
al proprietario. 

Tutto sommato, dice la relazione (e cioè: 
le spese d’impianto, la cura, il canone annuo, 
le tasse e metà del prodotto), lo Stato viene 
a prendere oltre 1’86 per ‘cento del prodotto 
legnoso. Dal canone di lire 20 per concessione, 
senza riguardo. alla superficie, stabilito in 
passato, canone decuplicato col decreto 7 
gennaio e1947, si è giunti alle assurdità ed 
enormità della legge attuale: da un assurdo 

-benefico ‘si è giunto ad un assurdo dannoso 
e malefico. Tutte le organizzazioni interes- 
Bate, gli organi competenti di governo e molti 
parlamentari si sono pronunciati sulla neces- 
sita di modificare l’articolo 5. Mi pare quindi 
che vi sia l’accordo generale e, di conseguenza, 
questa legge non dovrebbe trovare più alcuna 
opposizione. 

Si potrebbero fare altre osservazioni, e 
sono queste: lo Stato, col sistema proposto 
di imposizione annua di canone, viene ad 
avere una entrata fissa, sicura e superiore 
all’altra, proposta con la legge che sid ovrebbe 
modificare. C’è da osservare poi che lo Stato 
non può intervenire direttamente in questioni 
tecniche. Lo Stato B sempre, lo si sa per 
esperienza, un cattivo amministratore. I3 

necessario quindi lasciare al concessionario 
quell’indipendenza di iniziativa che gli è 
indispensabile. 

Per questi motivi, che mi pare siano molto 
evidenti, e in base ai ragionamenti che ho 
esposto, affido alla benevolenza dei colleghi 
la presa in considerazione della proposta di 
I egge . 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare? 

FANFANI, Ministro dell’agricoltura e del- 
le foreste. I1 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo i n  votazione l a  
presa in considerazionc della proposta .di 
legge Armosino. 

(13 approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilirc 
se dovrà esservi esaminala in scde referente 
o legislativa. 

Discussione del disegno di legge: Pagamento 
dell’indennità per i terreni espropriati ai 
sensi della legge 12 maggio 1950, 11. 230, 
e della legge 21 ottobre 1950, n. 841. (2811). 

w 

PRESIDEIVTE. L’ordine del giorno rcca 
la discussione del disegno di legge: Paga- 
mento dell’indennità per i terreni espropriati 
ai sensi della legge 12 maggio 1950, n. 230, 
e della legge 21 ottobre 1950, n. 841. 

Dichiaro aperta la discisssionc gcnerale. 
Non essendovi iscritti a parlare, la di- 

chiaro chiusa. 
La Commissione ha nulla da aggiungere 

alla relazione scritta ? 
GERMANI, ReZatore. Nulla, signor Pre- 

sidente. 
PRESIDENTE. Passiamo &i articoli. 11 

Governo accetta il testo della Commissione ? 
FANFANI, Ministro dell’agricoltzcra e del- 

le foreste. Sì, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Si dia lettitra d(>ll’arti- 

colo 1. 
CECCHERINI, Segretario, legge: 
A modifica di quanto stabilito dal 20 com- 

ma dell’articolo 7 della legge 12 maggio 1950, 
n. ,230, e dall’articolo 2 della legge 18 maggio 
1951, n. 333, i ricorsi ivi previsti sono pro- 
ponibili davanti alle Commissioni ammini- 
strative, secondo le norme di cui al testo 
unico 9 maggio 1950, n. 203. 

In deroga a quanto disposto dal 2 O  comma 
dell’articolo 9 della legge 12 maggio 1950, 
n. 230, il tribunale competente 6 quello nella 
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cui giurisdizione ha sede l’ufficio distrettuale 
che esegue gli accertamenti per le imposte 
straordinarie progressiva o proporzionale sul 
patrimonio. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
( B approvato). 

Passiamo all’articolo 2. Se ne dia lettura. 
CECCHERINI, Segretario, legge: 
Le richieste di pagamento delle indennità 

cli espropriazione in contanti, ai sensi del se- 
condo comma dell’articolo 8 della legge 12 
maggio 1950, n. 230, e del primo comma del- 
l’articolo 19 della legge 21 ottobre 1950, n. 841, 
debbono essere presentate al Ministero del- 
l’agricoltura e delle foreste nel termine pe- 
rentorio di 60 giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge o, per i terreni non ancora 
espropriati, dalla data di pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale dei decreti di espropriazione. 

Nei casi di richiesta di pagamento in  con- 
tanti, l’ordinanza prevista dal 20 comma del- 
l’articolo 9 della legge 12 maggio $950, n. 230, 
i? emessa esclusivamente sulla base dell’av- 
viso della avvenuta liquidazione dell’inden- 
nità di espropriazione, pubblicato sulla Gaz- 
zetta Ufficiale a cura del Ministero dell’agri- 
coltura e delle foreste. 

I pagamenti in contanti non possono supe- 
rare la quota di indennità che resta al pro- 
prietario, dedotte le quote dell’indennita 
stessa spettanti a terzi, ai sensi dell’articolo 9 
della legge 12 maggio 1950, n. 230. 

Lo stanziamento relativo all’autorizza- 
zione di spesa, di cui all’articolo 19, comma 20, 
della legge 21 ottobre 1950, n. 841, può es- 
sere utilizzato anche per i pagamenti in con- 
tanti, di cui all’articolo 8 della legge 12 mag- 
gio 1950, n. 230. o 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

1 

(e approvato). 

Passiamo all’articolo 3. Se ne dia Ictturx. 
CECCHERINI, Segretario, legge: 

consentita nei confronti dei proprietari 
di terreni soggetti ad espropriazione, ai sensi 
della legge 12 maggio 1950, n. 230, e della 
legge 21 ottobre 1950, n.  841, e successive 
modificazioni ed integrazioni, la sospensione 
del pagamento delle imposte straordinarie sul 
patrimonio, di cui ai t i toli  10 e 20 del testo 
unico 9 maggio 1950, n. 203, entro i limiti 
della quota proporzionale ai cespiti soggetti 
ad esproprio. 

La sospensione dovrà essere richiesta al- 
meno 30 giorni prima della scadenza della 

. 

rata d’imposta in riscossione, con domand 
diretta all’ Intendenza, di finanza. nella cui 
circoscrizione si trova l’ufficio che ha ese- 
guito l’accertamento, ed ha effetto fino al 
giorno in cui sarà ordin3to lo svincolo dei 
titoli del debito pubblico corrispondenti alla 
indennità di espropriazione. 

L e  domande presentate fuori termine sa- 
ranno considerate valide ai fini della sospen- 
sione della rata immediatamente successiva. 

I1 tribunale competente a norma del pre- 
cedente articolo 1 ordina la consegna al- 
l’esattore dei titoli corrispondenti alla quota 
di imposta, di cui i! autorizzata la sospensione, 
a pagamento della stessa. I titoli sono com- 
putati al loro valore nominale e devono essere 
consegnati all’esattore con decorrenza degli 
interessi dal semestre successivo a quello in 
cui viene emessa l’ordinanza del tribunale. 

GRIFONE. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRIFONE. Dichiaro, anche a nome del 

mio gruppo, che Voterò contro i’articolo 3 
che prevede una disposizione di favore a 
proposito degli espropriati, in quant’o i’ar- 
ticolo 3 nei primo comma sospende dal pa- 
gamento delle imposte straordinarie sul pa- 
trimonio, entro i limiti della quota propor- 
zionale ai cespiti soggetti ad esproprio, i pro- 
prietari scorporati ed ammette nell’ultimo 
comma che i titoli pagati come indennità 
per lo scorporo possano servire a copertura 
dell’imposta straordinaria sul patrimonio 
stesso. 

Evidentemente questa proposta è ispirata 
a favorire i proprietari espropriati. Noi ve- 
diamo in questo articolo 3 un altro dei segni 
del favore del Governo per le classi possidenti. 

PRESIDEKTE. Non essendovi emenda- 
menti 6 -nessun altro chiedendo di parlare, - 
pongo in votazione l’articolo 3. 

( B approvato). 

Passiamo all’articolo 4. Se ne dia lettura. 
CE CC H E R IN I, Segretario, legge: 
Le formalitti ipotecarie e le volture cata- 

stali, cui danno luogo le operazioni degli Enti 
e Sezioni speciali di riforma fondiaria, sono 
eseguite in esenziong da ogni tributo, salvo i 
i diritti e coumpensi spettanti agli uffici finan- 
ziari dei registri immobiliari, che sono ridotti 
a metti. 

Per gli at t i  e contratti relativi alle opere 
eseguite in applicazione della legge 12 maggio 
1950, n. 230, e della legge 21 ottobre 1950, 
n. 841, e successive integrazioni e modifica- 
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zioni, rogati da notai, gli onorari sono ridotti 
a met8. I compensi dovuti ad ingegneri, agro- 
nomi, geometri ed altri tecnici incaricati dagli 
Enti e Sezioni di riforma fondiaria di com- 
piere lavori rientranti nella loro attivit8, pos- 

. sono essere liquidati in misura inferiore a 
quella stabilita dalle tariffe professionali 

I contratti che gli Enti e Sezioni di rifor- 
ma stipulano per lo svolgimento delle proprie 
attivit8, possono essere ricevuti in forma pub- 
blica amministrativa da un funzionario statale 
di grado non inferiore al IX all’uopo delegato 
dal Ministro dell’agricoltu-ra e delle foreste. 

GERMANI, Relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
GERMANI, Relatore. Avevo presentato 

un articolo aggiuntivo che ritiro, mantenendo 
soltanto il secondo comma cosi redatto: 

(( I mandati diretti emessi a favore degli 
enti e sezioni di enti per la riforma fondiaria, 
operanti ai sensi della legge 12 maggio 1950 
11. 231 e 21 ottobre 1950, n. 841 e successive 
modificazioni e integraziolii, sono esenti dal 

~ diritto di cui all’allegato F ,  titolo quinto, n. 4, 
della legge 17 luglio 1951, n. 575 n. 

Questo comma andrebbe collocato nel- 
l’articolo 4, probabilmente dopo i l  primo 
comma, salvo coordinamento. 

In sostanza si tratta di estendere anche 
ai finaiiziameiiti chc lo Stato fa a favore degli 
enti di riforma una disposizione analoga a 
quella prevista per la Cassa per il Mezzo- 
giorno dalla legge 22 dicembre 1951, n. 1575. 
Secondo questa legge la Cassa per il Mezzo- 
giorno ha l’esenzione dai cosiddetti diritti 
casuali. Una parte dei fondi che vanno a 
beneficio della riforma fondiaria passa attra- 
verso la Cassa per il Mezzogiorno. Si tratta 
dei fondi che servono per la riforma nell’Ita- 

- lia meridionale. Per il resto, invece,’ i fondi 
vengono direttamente dati dallo Stato agli 
enti di riforma. Per la prima parte, cioè per 
i fondi che passano attraverso la Cassa per 
il Mezzogiorno, vi e gi8 questa esenzione. Per 
le medesime ragioni- io propongo che questa 
esenzione sia estesa a tutto il resto d’Italia. 

PRESIDENTE. Quale è il parere del 
Governo su questo emendamento ? 

FANFANI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. I1 Governo è d’accordo. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
articolo 4 con l’emendamento Germani, collo- 
cato, salvo coordinamento, come secondo 
comma. 

( I3  approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 5. 

CECCHERINI, Segretario, legge: 
In aggiunta all’anticipo del ’20 per cento 

sull’assegnazione annua stabilita in favore 
di ciascun Ente o Sezione speciale di riforma 
fondiaria a norma dell’articolo 26 della 
legge 12 maggio 1950, n. 230, il Ministro del- 
l’agricoltura e delle foreste ha la facoltd, di 
concedere ulteriori anticipazioni fino al mas- 
simo complessivo del 50 per cento dell’asse- 
gnazione stessa, quando gli Enti e Sezioni di 
riforma fondiaria debbano eseguire forni- 
ture o lavori particolarmente onerosi. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(13 approvaato). 

Si  dia lettura dell’articolo 6. 
CECCHERINI, Segretario, legge: 
I1 prezzo di vendita dei tgrreni assegnati 

a lavoratori manuali della terra che, entro 
il 31 dicembre 1951, avevano acquistato *i ter- 
reni medesimi con atto ammesso ai benefici 
della legge 24 febbraio 1938, n. 114, ma inef- 
ficace ai sensi dell’articolo 20 della legge 21 
ottobre 1950, n. 841, integrato dal 20 comma 
dell’articolo 4 della legge 18 maggio 1951, 
n. 333, può essere corrisposto mediante ces- 
sione agli Enti e Sezioni speciali di riforma 
fondiaria dei titoli spettanti agli stessi lavo- 
ratori ai sensi del 50 comma dell’articolo 20 
qella legge 21 ottobre 1950, n. 841, ferme 
restando le vigenti disposizioni per quanto 
dovuto in relazione ad opere di miglioramento 
compiute dagli Enti e Sezioni speciali d i  rifor- 
ma fondiaria sui terreni assegnati. 

I titoli, corrispondenti all’indenniti3 di 
espropriazione stabilita per i terreni assegnati 
a norma del precedente comma, sono compu- 
tati al valore nominale e debbono essere ceduti 
agli Enti e Sezioni speciali di riforma fon- 
diaria, ai fini dell’applicazione del 10 comma, 
in unica soluzione, prima che gli Enti e Se- 
zioni medesimi dispongano l’esazione delle 
annualit8 a carico degli assegnatari, a norma 
dell’articolo 24 della legge 12 maggio 1950, 
n. 230. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
( I3  approvato). 

L’pnorevole Germani ha presentato il 
seguente articolo aggiiintivo: 

(( Qualora sui terreni espropriati ai sensi 
delle leggi 12 maggio 1950, n. 230, e 21 otto- 
bre 1950, n. 841, e successive modificazioni 
e integrazioni, gravino iscrizioni ipotecarie 
dipendenti da mutui fondiari od agrari, il tri- 
bunale competente ai sensi del precedente 
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articolo 1 dispone su richiesta degli istituti di 
credito fondiario od agrario creditori, il ver- 
samento a favore di essi, dei titoli rappresen- 
tativi dell’indennità di espropriazione, perché 
questi siano imputati a totale o parziale estin- 
zione del debito siccome pagamento antici- 
pato, osservate, in quanto applicabili, le mo- 
dalità di cui all’articolo 8 del regolamento 
per l’esecuzione delle leggi del credito fon- 
diario, approvato con regio decreto 5 mag- 
gio 1910, n. 472, e successive modificazioni n. 

, GERMANI, Relatore. L o  mantengo e 
rinuncio a illustrarlo. 

PRESIDENTE. Quale è il parere del 
Governo ? 

FANFANI, Ministro dell’agricoltura e delle 
loreste. I1 Governo accetta l’articolo aggiuntivo. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’arti-’ 
colo aggiuntivo Gerniani. 

(B approuato). 

Si dia lettura dell’articolo. 7. 
CECCHERIN I, Segretario, legge: 
La presente legge si applica per i terreni 

espropriati, a termini sia della legge 12 mag- 
gio 1950, n. 230, che della legge 21 otto- 
bre 1950, n. 841, ed entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita- 
liana. 

PRESIDENTE. L o  pongo iii votazione. 
( 2  approvato). 

GERMANI, Relatore. Chiedo di p h a r e .  
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GERMANI, Relatore. Onorevole Presiden- 

te, siccome il contenuto degli articoli riguarda 
anche materie non comprese nel titolo, pro- 
pongo la seguente modifica al titolo medesimo: 

(( Pagamento dell’indennità per i terreni 
espropriati e altre disposizioni finanziarie per 
l’applicazione delle leggi 12 maggio 1950, 
n. 230, e 21 ottobre 1950, n .  841 N. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il 
nuovo titolo della legge cosl emendato. 
. ( 2  approvato). 

Chiedo che la Presidenza sia autorizzata 
a procedere al coordinamento del disegno di 
legge. 

Se non vi sono obiezioni, rimane cosi sta- 
bilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

I1 disegno di legge sarà votato a scrutinio 

Ha facoltà di illustrarlo. 

segreto in altra seduta. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Concessione di indennizzi e contributi per 
danni di guerra (2379); e della proposta di 
legge Cavallari ed altri : Risarcimento dei 
danni di guerra. (1348). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

il seguito della discussione del disegno di legge, 
e della proposta di legge Cavallari, sul risarci- 
mento dei danni di guerra. 

Ha facolth di parlare l’onorevole Troisi, 
relatore per la maggioranza. 

TROISI, Relatore per la maggioranza. Ono- 
revole Presidente, onorevoli colleghi, nel pren- 
dere la parola, al termine di un lungo e pro- 
fondo dibattito sui danni di guerra che ci ha 
tenuti impegnat& per oltre due settimane; 
sento il dovere di ringraziare i numerosi oratori 
che hanno dato il contributo della loro dot- 
trina, della loro esperienza ed anche della loro 
critica, sebbene non sempre obiettiva e serena. 
In particolare ringrazio quei colleghi che 
hanno apprezzato il lavoro complesso e difficile 
svolto dalla Commissione speciale e da noi 
relatori, sotto la guida illuminata del presi- 
dente onorevole Castelli Avolio. 

Ma subito debbo soggiungere che, da 
parte deii‘estrema sinistra e deli’estrema 
destra, si 6 tentato di sminuire l’importanza 
di questo provvedimento legislativo, di svalu- 
tare in partenza lo sforzo finanziario, abba- 
stanza cospicuo, che il paese continuerà a sop- 
portare per un lungo corso di anni, al fine di 
chiudere la dolorosa parentesi del risarcimento 
dei danni di guerra. Ne sono prova le due 
relazioni di minoranza, i vari interventi e gli 
stessi discorsi di replica pronunciati dagli 
onorevoli Roberti e Cavallari. 

Ma vi è di pih, e mi  si consenta di rile- 
varlo. L’estrema sinistra, con poco o nessun 
%guardo, ha agitato, quasi come un’insegna 
di battaglia, una frase tolta da un articolo di 
Luigi Einaudi, l’economista e finanziere insi- 
gne che onora la scienza e l’Italia. Bisogna 
collocare quella frase nel tempo in cui fu 
detta e nel contesto dello scritto da cui 6 
stata tolta. I3 nato così lo- slogan, che certa- 
mente sentiremo ripetere sulle piazze, del- 
l’elemosina, della legge-elemosina. 

Questo slogan 6 un’offesa a tutto il popolo 
italiano che è chiamato a compiere, per trenta 
anni, un notevole sacrificio finanziario; ed 6 
altresi un’ofyesa per le innumerevoli schiere 
dei risparmiatori, di possessori di titoli dello 
Stato e di polizze di assicurazione, i quali 
hanno visto polverizzato il frutto delle loro 
fatiche e non avranno, da questa legge, nes- 
suna misura di risarcimento. 
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L’onorevole Rocchetti ha già risposto a 
questo slogan, dimostrando, con dati di fatto, 
come una niisura del risarcimento valutabile 
intorno alla media di circa 1111 terzo del danno 
complessivo, è piuttosto notevole, se Aioi la 
confrontiamo con le Eostre mcdeste risorse. 
sulle quali urgono e preniono infinite altre 
esigenze d i  ordine sociale. 

E in questo tentativo di sminuire la por- 
tata del provvediniento sottoposto al nostro 
esame, si è inserito+ un ccnfronto storico coi 
principi e i criteri seguiti nell’indeniiizzo dei 
danni delle prima guerra niondiale. Si e esal- 
tata l’opera del legislatore del tempo, più 
generoso, più giusto, più fedele alle iiostre 
tradizioni. Si so110 scritte e dette cifre cervel- 
lotiche che debbo contestare e rettificare. 

L’estrema sinistra (relazione Cavallari e 
Sansone, pagina 31) dice: ((Né si dimentichi 
l’esempio luniinoso che ci deriva proprio 
dalla storia della nostra patria. La guerra 
1915-18 arrecò all’Italia danni che, in mo- 
neta attuale, furono superiori ai 1.500 mi- 
liardi. Nonostante ciò, allora si riconobbe 
il diritto al risarcimento e vennero i n  media 
corrisposti ai danneggiati, secondo i calcoli 
compiuti a risarcimenti terminati, indennizzi 
pari, in media, al 50 per cento del danno. 
Quale differenza con l’avara elemosina che 
verrebbe corrisposta secondo l’attuale dise- 
gno di legge governativo ! )) 

E l’estrema destra (relazione Roberti e 
Basile, pagina 34): (( Occorre tener presente 
che tale cifra di 2.500 miliardi (valutazione 
dei danni attuali) è comunque inferiore al- 
l’onere del danno di guerra 1915-18, che, 
rapportato al valore attuale della lira, si può 
considerare aggirantesi sui 3 mila miliardi 
in valuta attuale 1). - 

Quindi, l’onorevole Cavallari afferma chg 
l’onere 6 superiore ai 1.500 miliardi, l’onore- 
vole Roberti asserisce invece che si aggira 
sui 3.000 miliardi; e tutto ciò per svalutare 
la sistemazione legislativa che stiamo coni- 
piendo. 

H o  voluto eseguire, in proposito, una in- 
dagine accurata per appurare l’esattezza di 
queste cifre. Non starò qui ad indugiarmi 
soverchiamente, ma esporrò in breve i 
risultati. Debbo anzitutto premettere che 
mancò, nell’altro dopoguerra, almeno nei 
primi anni, una esatta valutazione dei danni 
che servisse di base alla nostra richiesta di 
riparazione e costituisse anche il substrato 
di una operante legislazione sui risarcimenti 
dei danni di guerra. Risulta che il Governo 
di allora nominò, nell’agosto 1919, una com- 
missione per procedere alla valutazione dei 

danni sofferti in seguito alla guerra, distinti 
in danni alle persone e danni alle cose; ma, 
dopo appena un anno, la commissione venne 
sciolta. E quando, nell’ottobre 1920, la com- 
missione internazionale per le riparazioni 
rivolse un invito agli Stati alleati, perché 
facessero pervenire a Parigi un calcolo ana- 
litico d.egli oneri derivanti dai danni ai guerra, 
noi €ummo colti alla sprovvista; si inviò 
un esposto provvisorio, che non giovò a 
dare un fondamento incontrovertibile alle 
nostre richieste, anzi fu un motivo per fal- 
cidiarle. Iiitervennero, in questo settore, due 
illustri studiosi, Corrado Gini e Rodolfo Be-- 
nini che fecero imporl.nnti indagini sulla 
valutazione dei danni di guerra. I1 Gini nel 
1919 (Giornale degli econoniisti, gennaio 1919) 
formulò una va1ul;azione che parCiva dall’ani- 
montare della ricchezza privata dell’llalia e 
delle Terre Redente prima della guerra pey 
dedurre il probabile danno soffcrl;~,  e g: lunse 
a risultati che‘ ormai non sono più accolt,i 
per errori di difetto. Egli stesso ret‘iificb 
successivamente ( I l  Tempo, 29 gennaio, 3 e 
5 febbraio 1919) i primi calcoli che erano ri- 
feriti a prezzi prebellici e comprendevano 
soltanto una parte dei danni sofferti dai 
privati, ma giunse ad una valutazione rite- 
nuta poi troppo esagerata. Perciò le sl,ime 
del Gini, se presentano un certo interesse dal 
punto di vista metodologico, in quanto ai 
risultati sono affette cla errori o d‘i difetto 
o di eccesso. 

Invece, costituisce testo, ormai riconosciu- 
t o  generalmente, la s-tima fatta dal Benini, 
il quale prese come punto di parlenza le 
dichiarazioni dei sinistral..i ed elaborando 
questo vasto materiale, giunse a conclusioni 
più vicine alla realta. Con un primo metodo 
egli arrivò a calcolare l’onere dei danni di 
:guerra in tre miliardi e 552 milioni di lire 
prebelliche, che, trado.tte in lire del 1951, 
secondo il coefficiente 202 in base al prezzo 
dell’oro (Compendio statistico, 1952, pagina 
231, tavola 230), si Irasformaiio iiella cifra 
di 717 miliardi e 504 milioni. Successivamente, 
seguendo un altro metodo, il Benini giunse 
ad un’altra conclusioiie che non, si discos.ta 
molto dalla prima, perche calcola i daiidi 
intorno a 20 miliardi di cui oltre 18 da ri- 
conoscere sofferti da privati e il resto da enti 
locali. (Cl‘r. Rodolfo Benini, I danni di guerra 
sofferti dall’ltalia e le riparazioni che le spet- 
tano secondo equith: -in (( Economia n, gea- 
naio e febbraio 1924; Idem, I danni di guerre 
ai beni di terraferma secondo le denuncie dei 
privati, relazione ad Alberto De Stefani, 
ministro delle finanze; Idem, Danni di  guerra, 
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Enciclopedia‘ Treccani, volume XVIII, pa- 
gina 207). Quindi 18 miliardi, dice il Be- 
nini, nel 1924, che tradotti in lire att.uali 
danno un ammontare - con il coefficiente 
46 di trasformazione delle lire correnti del 
1951 - di 828 miliardi. Concludendo, siamo 
ben lontani dai 3 mila miliardi prospettati 
dall’onorevole Roberti e dalla somma supe- 
riore ai 1.500 miliardi accolta dall’onorevole 
Cavallari. La cifra più attendibile docu- 
mentata dall’insigne maestro di statistica, 
Rodolfo Benini, in 828 miliardi. 

Non occorre che io spenda molte parole 
per dire come allora i danni subiti dalle 
opere pubbliche fossero molto modesii ri- 
spetto ai danni enormi subiti, dallo stesso 
settore, nell’ultima guerra. I1 numero delle 
denuncie comprova la diversa diffusione del 
fenomeno. 

Allora furono presentate agli uffici di 
finanza 1.059.290 domande; oggi le domande 
presentate sono 3.250.000. Perciò oggi il pro- 
blema interessa circa un quarto della popola- 
.zione italiana, presupponendo che ogni do- 
manda sia presentata da un capo famiglia o 
da un capo azie-nda con un nucleo familiare 
o aziendale di almeno 4 persone. 

I danni allora erano limitati alle Tre 
Venezie e a poche città (come Ancona, Napoli 
e Bari), che furono esposte ad incursioni aeree 
o ad attacchi dal mare; la guerra totale 8 
venuta dopo. Allora uscimmo vincitori dalla 
guerra con il territorio accresciuto, la pro- 
spettiva di riparazioni da introitare. Diversa 
e stata la nostra situazione nella seconda 
guerra,*da cui siamo usciti vinti ed immiseriti, 
con mutilazioni sanguinanti del territori? della 
madre-patria e di qnello coloniale, con gravi 
riparazioni da pagare e molte migljaia di pro- 
fughi da accogliere e sistemare. 

Come ho già accennato, scarsi furono 
allora i danni sofferti nel settore dei beni pub- 
blici e dai cittadini italiani all’estero, rispetto 
alle ingenti cifre, che si sono registrate nel 
secondo conflitto. 

Nonostante le ben diverse condizioni, nelle 
quali si trovò l’Italia nel primo dopoguerra, il 
risarcimento dei danni bellici non awenne in 
quella misura sodisfacente decantata dai rela- 
tori d i  minoranza. A che cosa si ridusse poi il 
conclamato principio del risarcimento inte- 
grale? Le liquidazioni ci dicono in quale 

. misura definitliva il risarcimento venne effet- 
tu ato . 

E qui, se non temessi di tediare i colleghi, 
dovrei riferirmi ad uno studio del 1940 del 
dottor Boccini: Il problema dei danni di guerra 

(editore Zanichelli, Bologna, pag. 274-275), 
ove si mettono in evidenza, appunto, i risul- 
tat i  defiiitivi, in base alle liquidazioni effet- 
tuate. Risulta da questa indagine del 1940 
che, mentre l’ammontare dei danni si può far 
risalire iz quattro miliardi e 682,6 milioni di 
lire oro (prebelliche), le liquidazioni awenute 
ammontarono a lire oro un miliardo e 751,5 
milioni, con una differenza a carico dei dan- 
neggiati di due miliardi e 391 milioni, ossia 
del 62,4 per cento. 

Questa decurtazione awenne sia pcr le 
limitazioni legali e giurisprudenziali (circa . 
il 25 per cento), sia soprattutto per la svalu- 
tazione della moneta (37,4 per cento). 

Chiarito questo punto e corrette le cifre 
cervellotiche, che appaiono nelle relazioni di 
minoranza, devo dire qualche cosa intc,rno 
all’eiitità dei danni di guerra. 

In seno alla Commissione io ebbi l’o- 
nore di soffermarmi su questo punto, che 
ritengo di fondamentale importanza: e neces- 
sario conoscere le dimensioni de) fenomeno, 
se vogliamo affrontare il problema con serietà 
di propositi, adeguatezza di mezzi e senza 
correre pericolose avventure finanziarie. 

Come ho riferito ampiamente nella rela- 
zione scritta, nell’immediato dopoguerra man- 
cavano rilevazioni attendibili, anche approssi- 
mativamente. Si ventilarono cifre piuttqsto 
fantastiche; e questo fu uno dei motivi per cui 
noli si poteva affrontare il problema immedia- 
tamente. Solo più tardi, attraverso la riorga- 
nizzazione degli ufflci, si è valutato il fenome- 
no nelle sue proporzioni più corrispondenti 
alla realtà. E devo qui ripetere il riconosci- 
mento per la efficace e lodevole attività svolta 
dall’uficio studi e coordinamento, istituito 
presso il sottosegretario per i danni di guerra, 
che ci ha dato finora la più approssimata 
valutazione, fondamento per l’ulteriore esame 
del problema. 

Per dare (ma idea del fatto che siamo in 
un campo ove si opera per largaapprossima- 
zione, mi riferisco agli stessi relaiori di mino- 
ranza. I1 collega Cavallari, nella sua proposta 
di legge, parla d i  2 mila miliardi, con convin- 
zione definitiva (pagina 3 della sua relazione). 
Si deve alla discussione i u  Seno alla Commis- 
sione, se egli poi, nella relazione di minoranza, 
modifica sensibilmente i calcoli e giunge alla 
stima di 2.500 miliardi. (pagina 30 della re- 
lazione di minoranza) Pertanto fra la pro- 
posta di legge e la relazione di minoranza al 
disegno di legge si rileva uno scarto di ben 
500 miliardi. Questo dimostra che si B in un 
campo dove si opera per larghissima appros- 
simazione. 

‘ 
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Inoltre credo - lealmente manifesto que- 
sto mio convincimento - che le valutazioni 
siano destinate ad aumentare, perch6 con 
l’articolo 7 del disegno di legge abbiamo ria- 
perto i termini delle denunce e, quindi, è 
verosimile che v i  saranno nuove denunce 
di danni. Avremo, cioè, lo stesso fenomeno 
c h e a i  6 registrato nel campo delle pensioni di 
guerra con la possibilit8, concessa nella nota, 
legge, di rinnovare la domanda di “riconosci- 
mento della infermità. 

Inoltre, queste cifre sono destinate ad 
aumentare se accoglieremo alcuni degli emen- 
damenti proposti, che meritano tut ta  la nostra 
considerazione per il loro contenuto politico e 
sociale. Cosl dicasi dell’emendamento dell’ono- 
revole Chiostergi, il quale desidera includere 
fra i danni di guerra quelli derivanti dalle 
spedizioni punitive fasciste, e dell’altro pro- 
posto dagli onorevoli Salerno, Jacoponi, Ducci 
ed altri, i quali chiedono di corripondere una 
speciale indennith a i  marittimi sinistrati di 
guerra. Non entro, in questo momento, nel 
merito degli emendamenti; dico soltanto che 
il loro eventuale accoglimento determinera 
un incremento dell’entità totale dei danni. 

Passo ad illustrare rapidamente i caratteri 
del prowedimento legislativo sottoposto a l  
nostro esame. Abbiamo sentito, durante due 
settimane, un altro motivo dominante: il 
ritardo con cui si affronta il problema, la ca- 
renza e l’inerzia governativa. I1 collega Caval- 
lari (pagina 26 della relazione di minoranza) 
fa addirittura la cronistoria di questo disegno 
di legge per documentare una presunta iner- 
zia governativa, dimenticando che egli si rife- 
risce anche a periodi nei quali la suaparte 
politica era a l  governo: quindi, se mai, si do- 
vrebbe parlare di corresponsabilità. In tal 
senso abbiamo sentito, proprio dai banchi 
della sinistra, una voce onesta, quella dell’ono- 
revole‘ Ghislandi, il quale, a chiusura di un 
intervento misurato e degno di attenzione, 
ha  detto che la colpa di questo ritardo 6 un 
po’ di tutti .  

Mi si consenta, a questo proposito, un 
riferimento storico forse poco noto. Quando 
nel 1946 si discuteva sulla necessita di intro- 
durre una imposta straordinaria progressiva 
sul patrimonio, ministro delle finanze del 
tempo l’onorevole Scoccimarro, da elementi 
responsabili democristiani partì la proposta 
di devolvere il gettito di questo tributo al 
pagamento dei danni di guerra. I1 ministro 
delle finanze, onorevole Scoccimarro, s i  op- 
pose, perché il gettito del tributo straordinario 
doveva servire a turare le grosse falle del bi- 
lancio statale. Effettivamente il bilancio sta- 

. 

\ 
tale, in quel periodo, registrava un pauroso 
deficit: di 1.130 miliardi nel 1945-46, di 818  
miliardi nel 1946-47 e di 896 miliardi nel 
1947-48. Com’è noto, il disavanzo si ridusse 
negli esercizi successivi, per toccare il più 
basso livello, di 262 miliardi, nell’esercizio 
1950-51. In una fase di prezzi e di spese cre- 
scenti, si registrava difatti il fenomeno della 
contrazione delle entrate. Di fron.te ad  un’en- 
trata di 27,6 miliardi nell’esercizio finanziario 
1938-39, si aveva appena un’entrata di 64 ,6  
miliardi nel 1944-45 e di 160,2 miliardi nel 
1945-46. Nel frattempo i prezzi erano aumen- 
ta t i  fra 20 e 30  volte; perciò le entrate si 
erano in effetti contratte, rispetto all’ante 
guerra, a circa un decimo nel 1944-4s e a un 
quinto nel 1045-46. noto che nelle fasi di 
inflazione monetaria la stessa pressione fiscale 
si alleggerisce, appunto perché i tributi di- 
retti  non seguono automaticamente il variar(. 
dei redditi e dei prezzi, ma presentano una 
certa staticitd. 

PoichA viene adottato il criterio del red- 
dito ordinario medio, si manifesta un divario 
tra gl’imponibili legali, lasciati fermi o variati 
molto lentamente e in ritardo, ed i redditi 

‘effettivi. L’espediente, a cui spesso si è ricorso, 
dell’aumento meccanico delle aliquote aggrava 
la sperequazione e spinge ad evadere. Si rendc: 
necessario adeguare gli accertamenti degli 
imponibili alla mutata  situazione dei redditi 
e dei valori patrimoniali. 

L’aumento del livello generale dei prezzi 
si ripercuote sfavorevolmente anche sul get- 
tito delle imposte indirette, che pur presentano 
una maggiore elasticit& rispetto alle altre. 
Difatti si riducono le quantitk dei beni consu- 
mati -in rapporto a i  redditi dei consumatori. 

I nuovi redditi, che vengono a formarsi 
per effetto della congiuntura, non sono subito 
colpiti con specifici tributi. Occorre quindi 
un certo lasso di tempo per adeguare tut to  
l’ordinamento fiscale alla nuova realta eco- 
nomica e monetaria: ne consegue la contra- 
zione delle entrate di fronte all’aumento cre- 
scente delle spese. Quindi gli stessi uomini 
responsabili della sinistra avvertirono la ne- 
cessita di rinviare la soluzione del problema 
dei danni di guerra in una fase successiva d i  
riassetto finanziario, destinando il gettito rica- 
vato dalla imposta straordinaria progressiva 
sul patrimonio alle esigenze immediate del 
bilancio. 

da parte degli onorevoli Paolucci, Grilli ed al-  
t r i ,  ho sentito parole infocate contro i l  Go- 
verno, così poco sensibile a questo problema. 
Ed altri  ancora hanno parlato come se per la 

Perciò sono rimasto un po’ stupito quando, ~ 
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prima volta il Governo si occupasse di danni 
di guerra, ignorando, o fingendo di ignorare, 
tutta la grandiosa opera di ricostruzione com- 
piuta nel settore pubblico (ferrovie, strade, 
ponti, edifici pubblici, acquedotti, ecc.) e iii 
parte anche in quello privato. 

Invito questi colleghi, per semplificare i l  
mio dire, a leggere un recente importante vo- 
lume, edito a cura della segreteria generalc 
del .C. I. R.: (( Lo sviluppo dell’economia ita- 
liana nel Quadro della ricostruzione e del12 
cooperazione europea)). (Istituto poligrafico 
dello Stato ,  Roma,  1952). Da esso apprende- 
ranno come in questa imniane opera di rico- 
struzione del nostro paese si sia necessaria- 
mente proceduto per tappe, fra mille difficolti! 
di ogni genere, tenendo presente che il  patri- 
monio nazionale (scttore pirbblico e privato) 
ha subito dalla guerra nel complesso un danno 
valutato, in valori correnti, a ben 10 mila mi- 
liardi di lire (opera c i ta ta ,  pagin“a 3).  

Dal 1945 ad oggi abhiamo percorso molta 
strada, ed j colleghi devono certamelite ricor- 
dare che, in un primo tempo, pi 6 dovuto prov- 
vedere ad evitare la vera c propria paralisi 
produttiva del nostro paese, perché non ave- 
vamo pii1 scorte 116 possibililk di rifornimentci 
dall’estero; inoltre dovevamo assicurare 1 

.beni indispensabili per la stessa sussistenza 
della popolazione. 

In un secondo tempo si i: mirato al raggiun- 
gimento della stabilita monetaria e finanziaria, 
che, a mio avviso, i! preliminare, perché senza 
una moneta stabile i l  problema dei danni di 
guerra non si può affrontare. Poi si i! giunti 
all’altra fase, con la qualc si ccrca di affron- 
tare i n  pieno le deficienze e i difetti strut-. 

turali della nostra economia: ne sono deri- 
vati  i grandi interventi dello Stato at tra-  
verso la Cassa per il Mezzogiorno e attraverso 
la legge di riforma fondiaria, per determinare 
anche un incremento della produzione e un 
maggior impiego della mano d’opera. 

Quindi, si è proceduto gradualmente, cd 
ora con questa legge si VUOI completare l’o- 
pera di ricostruzione. Del resto, piu che con- 
sultare i volumi e !e statistiche della rico- 
struzione, bastera visitare il nostro parse e 
rendersi conto con i propri occhi dei mirabili 
risultati gi& raggiunti. Gli stessi turisti stra- 
vieri, che sono venuti cosi numerosi in Italia 
in qucsti ultimi anni, si sono dimostrati giu- 
dici c osservatori pic sereni elogiando quello 
che hanno definito il miracolo della ricostru- 
zione italiana, avvenuta in pochissimi anni. 

GhVALLARl, Relatore d i  minoranza. Vi 
sono rimasti poco questi turisti in ltalia ! 

TROISI, Relntore ppr Ea maggioranza. Sol- 
tanto dalla Russia e dai paesi separati dalla 
cortina di ferro non ne sono venuti; ma dagli 
a1 Iri paesi vengono, soggiornano e obiettiva- 
mente riconoscono chp, ove prima erano le 
maccrje e i segni della d i s h z i o n e  e della 
mortp, ora fsrve un’attivit? feconda di 
vita. 

CAVA1,LAR I ,  Relatore d i  minoramo. Avc- 
vano il’hinocolo ! 

TROISI, Relatore per la rnuggioranza. Voi 
avete gli occhi bendati ! 

I n  tema di ricostruzione si è fatto indub- 
biamente di più nel Pettore pubblico (beni 
dello S t a h  e degli a l t r i  enti pubblici!, come 
appare dalla seguente tabella desunta dal 
volume citato (pagina 382):  
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4.273 

6.172 

64 

PAGAMENTI DELLO STATO PER LAVORI PUBBLICI DAL 10 LUGLIO 1945 AL 30 GIUGNO 1951 
(in inilioni di lire). 

4.749 

11.582 

313 

REGIONI 

Piemonte e Valle d’Ao- 
st.a . . . . . . . . . 

Lombardia . . . . . . 

Trentino e Alto Adige . 
Veneto, Friuli e Venezia 

Giulia . . . . . . . 

:L,igurii , . . . . . . 

Emilia-Itomagna . . . 

Toscana . . . . . . . 

Uni hr i a . . . . . . . 

Marche . . . . . . I . 

Lazio . . . . . . . . 
Abruzzi-Molise . . . . 

Campania . . . . . . 

Puglia . . . . . .. . . 

T,u cania . .. . . . . . 

Calabria . . . . . . . 

Sicilia . . . . . . . . . 

Sardegna . . . . . . . 

Tesorerja centrale 

1.261 

3.039 

7.186 

2.539 

3.330 

115.478 TOTALE . . Il 

1.579 

4.430 

= 18.279 

3.844 

20.322 
- - I- 

189.564 

Esercizio 
1945-46 

2.229 

2.487 

890 

6.  200 

4.534 

5.570 

4.s10 

49 

I ,002 

8.160 

2.464 

.5.762 

2.436 

34 6 

1.057 

1.2% 

352 

501 

53.392 

Esercizio Esercizio 
1946-47 I 1947-48 

I 

14.172 

6.210 

9.627 

s. 200 

71 

4.028 

24.7 5 8 

4.779 

10.825 

4.944 

21.589 

6.335 

15.981 

12.556 

1.157 

6.943 

24.866 

7.372 

21.819 

5.848 
I 

Vi è stata una precederma nel settore puh- 
hlico, e il collega onorevole Rocchetti, su 
questa parte, ha già dato una esaurieiite ri- 
sposta chiarendo come fosse necessario pri- 
ma procedere alla ricostruzjorie dei beni stru- 
mentali, quali sono i beni pubblici, e poi 
tendere ad intensificare la ricostruzioue nel 
settore privato. 

Qui non desidero iiifliggere ai colleghi il 
tedio di richiamare alcurie nozioni di carattere 
finanziario, che presumo note, sulla funzione 
strumentale e complementare dei beni pub- 
blici. Potrei riferirmi alle idee fondamentali 
del Mazzola ( I  Rati scientifici della scienza 
delle finanze, 1890) e del De Viti-De Marco 

Esercizio 
1948-89 

6.455 

10.721 

1.908 

12.612 

11.635 

24.870 

12.197 

2.381 

7.737 

21.260 

8.582 

21.:3@8 

6.764 

2.684 

5.609 

20.615 

5.990 

14.036 

187.363 

Esercizio 
1949-50 

6.459 

10.078 

1.905 

11.220 

6.474 

12.099 

10.698 

2.016 

6.687 

18.093 

6.983 

17.253 

6.316 

2.727 

4.508 

22.046 

5.731 

2.135 

i 5 3.42 8 

Esercizio 
1950 51 

4.887 

7.302 

1.441 

’7.853 

5.118 

10.671 

9.153 

1.587 

5.299 

13.658 

5.0s; 

13.371 

5.1S5 

1.993 

4.247 

15.945 

k.542 

3.482 

120.71 6 

TOTALE 
1945-51 

20.052 

4S.342 

6.52 1 

73.(i45 

40.606 

7 1.827 

57.614 

7.26l 

31.696 

110.795 

35.2132 

90.338 

31.495 

10.590 

22.790 

85.305 

22.998 

63.806 

8 19.94 1 

(Principi di economia finanziaria, Einaud i, 
Torino, 1934) per dimostrare come la sodisfa- 
zioiie dei bisogni pubblici sia un presupposto 
che non solo condiziona un più completo ap- 
pagamento dei bisogni privati, ma tende 
altresì ad aumentare la produzione ed il con- 
sumo dei componenti la collatfività. Anzi il 
Mazzola, nel sostenere la tesi della interrela- 
zione tra beni e servizi pubblici con belli e 
servizi privati, applica lo schema della legge 
delle proporzioni definite ai due fenomeni, che 
sono strettamente coniiessi. 

E tutt i  noi ricordiamo come il primo segno 
della rinascita, della ricostruzione, dopo l a  ter- 
ribile catastrofe della guerra, fu appunto la 
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riattivazione dei servizi pubblici, in primo 
luogo quella dei treni. 

Su un altro punto nii sembra io debba 
brevissimamente fermarmi, perché non è stato 
neppure lumeggiato nei vari interventi. Con 
una moneta instabile non si poteva affrontare, 
nella sua interezza, il problema dei danni di 
guerra. I1 risanamento monetario ha dovuto 
necessariamente precedere ogni organico ten- 
tativo di soluzione di questo problema. Non 
dimentichiamo che, nell’immediato dopoguer- 
ra, il nostro paese era lettcralmente inondato di 
torrenti cartacei: si era stampato molto al sud 
da parte degli alleati e da parte del Governo; 
si era stampato molto anche al nord, da parte 
della repubblica di SalÒ. In 1111 certo periodo 
stava quasi per crollare la fiducia nella nostra 
moneta, si manifestava il pericoloso fenomeno 
della (( moneta scottante )) (hot money), cioè 
della moneta di cui ognuno cerca di disfarsi 
perché non VI  è più nessuna fiducia nel suo po- 
tere d’acquisto, e si investivano risparmi in 
beni durevoli, in beni il cui valore fosse più 
stabile (preziosi, ecc.). fi occorsa una lenta, 
tenace politica per ridare la fiducia c rjassor- 
bire l’esuberanza di cjrcolante senza misiire 
drastiche, come il cambio obbligatorio, la 
creazione di una nuova moneta, ecc. Si è avuta 
la ricostituzione delle stesse riserve auree tra f u -  
gate dai tedeschi e la stabilizzazione di fatto 
della moneta. 

Con un metro monetario stabile anche i1 
risparmio si incrementa: si può così afl’rontae 
un complesso di problemi che prima iiwece 
sarebbero restati insoluti. Piir non potendo 
risolvere il problema nella sua iiiterezza ed or- 
ganicità per i motivi illustrati (maiicanza per 
lungo tempo di unavalutazione della eiitita dei 
danni suacientemente approssimativa, insta- 
bilitàmonetaria, squilibrio nel bilancio), si sono 
avuti interventi vari nei diversi settori, si soiio 
emanati nuinerosi provvedimenti nell’ambito 
dclle varie amministrazioni dello Stato (tesoro, 
lavori pubblici, agricoltura, marina mercan- 
tile, trasporti, Africa italiana, esteri): si è 
avuta così la serie di leggi che il collega Riccio 
iiella sua relazione minutamente elenca e che 
dimostrano appunto che inerzia iion vi è stata. 

Adesso si tratta di coordinare, di unificare 
 questa legislazione. Viene data unità organica 
alle varie materie legislative ed alle attribu- 
zioni amministrative attualmente decentrate 
e frazionate; si unificano anche gli oneri oggi 
distinti nei vari bilanci dei dicasteri interes- 
sati. 

Inoltre bisogna rilevare che il provvedi- 
mento, sottoposto al nostro esame, oltre a 
questo carattere essenziale di coordinamento e 

di unificazione, estende le sue provvidenze a 
settori che le norme in vigore non tutelano: 
e mi riferisco ai danni dell’industria, e ai danni 
subiti dai cittadini italiani fuori del terriiorio 
nazionale. L’indennizzo dei danni all’industria, 
non previsto attualmente dalle norme in vi- 
gore, importerebbe‘un impegno totale di circa 
350 miliardi. Cosj pure l’indennizzo per i danni 
subiti dai cittadini italiani fuori del territorio 
nazionale iniporterebbe l’onere di altri 61 mi- 
liardi. E, per quanto riguarda i danni subiti 
dai cittadini italiani in Africa, la valutazione 
si fa ascendere intorno ai 30 miliardi. 

Inoltre il risarcimento viene inserito iiel 
quadro della politica di ricostruzione. Si ha 
di mira non tanto quello che può definirsi 
l’aspetto privatistico del problema, e quindi 
la reintegrazione patrimoniale del bene sofrerto, 
quanto la ricostruzione e la ripresa economico- 
produttiva; percib si introdute una differenza 
fra l’entità dell’indennizzo, che viene corri- 
sposto senza l’obbligo della ricostruzione, e 
quella del contributo, che SI dB appunto per 
la ricostruzione. 

Vedremo tra poco la questibne dell’ade- 
guatezza o meno di tale risarcimento. Intanto 
mi sembra necessario precisare i caratteri del 
disegno di legge: in gran parte coordina e unifi- 
ca la legislazione vigente; disciplirla aEche i 

settori dell’industria e dei danlii soflerti 
all’estero dai cittadini italiani; inserisce il ri- 
sarcimento nel piano d i  ricostruzione. 

A questo punto mi sia consentita una 
brevissima Considerazione si11 problema del 
reimpiego, che ha un certo rdlesso anche sul- 
l’altro problema del pericolo di inflazione 
monetaria. La proposta di legge Cavallari ed 
altri stabilisce, nell’articolo 7 ,  l’obbligo di 
massima, per i danneggiati, del reimpiego 
della indennitb nella ricostruzione o ripara- 
zione dei beni distrutti o sinistraii (vedi 
pagine 27 e 28 della relazione); nel progetto 
governativo, invece, e nel testo elaborato 
dalla Commissione, SI stabilisce la scelta, 
demandata al sinistrato, fra l’indennizzo 
e il contributo, quest’ullimo rccante l’obbliga 
della ricostruzione. Ciò SI è fatto perché 11 
problema implica la valutazione di nume- 
rosi fattori che sfuggono al nostro esame. 
Io avrei aderito forse al principio esposto 
dall’onorevole Cavallari, se si fosse emanata 
la legge nell’immediato dopoguerra, quando, 
quasi come una reazione alle astinenze del 
periodo bellico, si notò una eccezionale dila- 
tazione dei consumi. A periodi di forzata 
costrizione, quali sono quelli della guerra, 
seguono fasi di sfrenato impeto di godimento. 
A distanza di sette anni, quando la ricostru- 
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zione può dirsi completata nel settore pubblico 
e in buona parte anche in quello privato, non 
credo possa più sostenersi questo argomento, 
che pure ha il suo valore. 

CAVALLARI, Relatore di minoranza. Man- 
cano ancora più di 2 milioni di vani nel set- 
tore dell’edilizia. Che cosa è stato ricostruito, 
dunque, nel settore privato ? 

TROISI, Relatore per la. maggioranza. lo 
ho detto ((in buona parte 1). Del resto, a 
parte le cifre dell’onorevole Cavallari, che 
tra poco confuterò, non bisogna guardare 
soltanto il settore edilizio. Si sono fatti passi 
importanti in vari altri settori e anche in 
quello citato dal collega Cavallari le opere di 
ricostruzione sono state notevoli. 

L’ obbligo del ripristino, dunque, si può 
configurare in una economia orientata verso 
una pianificazione generale, che, peraltro, & 
lontana dalle nostre concezioni. Noi ricouo- 
sciamo l’esistenza di una miriade di piani 
(ogni imprenditore, difatti, ha un proprio 
piano) ritenendo la giustezza di una tale 
situazione, perché gli errori che si commettono 
per eccesso o per difetto possono trovare una 
compensazione: mentre, quando il piano B 
unico, gli errori non si compensano e deter- 
minano conseguenze irreparabili. 

Noi, dunque, siamo per l a  scelta fra il 
contributo e l’indennizzo. Non si può imporre, 
a nostro modesto avviso, il ripristino puro e 
semplice; ma & necessario lasciare una certa 
elasticita. I3 intervenuto il progresso tecnico, 
i1  mutamento dei gusti, lo spostamento della 
capacita di acquisto, ecc. Penso che sia pizl 
cficace agire in via indiretta, sulla scelta, 
attraverso stimoli intesi a modificare il 
calcolo di -convenienza verso il contributo. 

E passo ad esaminare taluni aspetti fi- 
nanziari. A tale proposito debbo dire che nei 
numerosi interventi . l’aspetto finanziario o 
non & stato considerato affatto o &stato appena 
sfiorato; ciò evidentemente per espediente 
polemico, mentre & da considerarsi elemento 
fondamentale della legge, se si vuole effetti- 
vamente far si che la pretesa giuridica del 
sinistrato possa tradursi in qualche cosa di 
concreto. fi troppo facile criticare la inade- 
guatezza, la insufficienza dell’indennizzo o 
del contributo senza riferirci per nulla alle 
possibilita concrete di aumentarli o senza 
fare sensate proposte per conseguire una 
maggiore disponibilità di mezzi. 

Molti colleghi hanno difatti mosso soltanto 
delle critiche senza indicare i mezzi per miglio- 
rare la misura del risarcimento. Sarebbe lo 
stesso che si criticasse la misura di un vestito 
senza suggerire il modo di mettere a disposi- 

zioiie un maggior quaiititativo di stoffa. 
I1 provvedimento legislativo odierno poggia 
su certi presupposti e dati che lo condizionano: 
il volume del dividendo nazionale, le dispo- 
nibilita finanziarie in relazione anche alle 
altre pressanti esigenze, la situazione mone- 
taria e creditizia. 

Ci si è rimproverato, qui e anche sulla 
stampa, di non aver fatto ricorso ai mezzi 
della finanza straordinaria. Si i! detto: voi 
affrontate un problema, quello del risarci- 
mento dei danni di guerra (che importa in- 
genti spese di carattere straordinario) ricor- 
rendo ai mezzi ordinari di bilancio; mentre, 
secondo i canoni tradizionali della finanza, 
avreste dovuto fare ricorso agli strumenti 
straordinari della finanza. CiÒ è stato scritto 
anche su alcune riviste: ho qui un articolo 
di Mondo economico (n. 40, supplemento, 4 ot- 
tobre 1952, pagina 6) che sostiene questa 
tesi. 

Confermo quanto ho detto nella relazione 
scritta (pagina 17) e aggiungo che nel nostro 
ordinamento della contabilita d i  Stato non 
si distingue fra bilancio ordinario e bilancio 
straordinario. Anche le entrate straordinarie, 
provenienti dalle imposte straordinarie, con- 
fluiscono nell’unico bilancio. Quindi a so- 
stenere le spese per il risarcimento dei dariiii 
di guerra concorrono anche le entrate pro- 
venienti dalle imposte straordinarie. Debbo 
inoltre dire che la distinzione fra entrate 
ordinarie ed entrate straordinarie, fra spese 
ordinarie e spese straordinarie, è piuttosto 
controversa. Nella stessa inchiesta effettuata 
al tempo della Costituente si raccolsero in 
proposito contrastanti dichiarazioni da parte 
dei piu autorevoli studiosi e, senza dilun- 
garmi, rinvio i colleghi, desiderosi di appro- 
fondire questo argomento, alle conclusioni 
che si trovano nel volume sulla finanza 
(Ministero della Costituente, Rapporto della 
Commissione economica, presentato all’As- 
semblea Costituente, V Finanza, I: Relazione; 
Istituto poligrafco dEllo Stato, Roma, 1946). 

Si legge in questo volume: (( Ordinarie 
possono dirsi le entrate e le spese originate 
da cause permanenti o dipendenti dal nor- 
male andamento dell’amministrazione. Straor- 
dinarie tutte le altre. Secondo alcuni, però,‘ 
con maggiore esattezza non può darsi una 
distinzione unica per i due tipi di entrate 
e di spese; questa dipende dalla valutazione 
di chi fa il bilancio sulla continuitB dell’atti- 
vita finanziaria. Si può dire allora che sono 
entrate e spese ordinarie quelle destinate a 
riprodursi nei futuri esercizi finanziari, straor- 
dinarie quelle destinate a cessare. È quindi 
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I una distinzione non assoluta, ma relativa 11 

(pagina 44). 0 

D’altra parte, ricorrere ad una entrata 
straordinaria per il pagamento dei danni di 
guerra è mai possibile con un bilancio che 
si chiude in disavanzo e che deve fare ap- 
pello al mercato del risparmio ? I1 ricorso ai 
mezzi della finanza straordinaria si è già 
avuto attraverso le imposte sul patrimonio, 
quella ordinaria e l’altra straordinaria pro - 
gressiva. I colleghi ricordano tutto il trava- 
glio della legislazione per la sistemazione e 
l’assetto definit,ivo di queste imposte, giac- 
ché i prelievi straordinari arrecano un pro- 
fondo turbamento alla vita economica del 
paese e fanno correre il rischio di essiccare le 
stesse fonti del reddito. 

Dal 1947 al 1952 si è avuta una serie di 
provvedimenti per adegunre la norma alla 
realta economica (che si prende la rivincita, 
quando- si violano le leggi naturali dell’eco- 
nomia). Ho già accennato alla proposta di 
destinare il gettito dell’imposta straordinaria 
progressiva al pagamento dei danni di guerra: 
ma l’onorevole Scoccimarro, ministro delle 
finanze del tempo, la respinse con ragioni che 
hanno il loro fondamelitu. 

CAVALLARI, Relatore di minoranza. Scoc- 
cimarro: nel 1946, allora. 

TROISI, Relatore per la maggioranza. Si, 
 fin da allora fu avanzata questa esigenza. 
11 ministro Scoccimarro non potè accogliere 
la proposta, appunto perché il bilancio pre- 
sentava un forte disavanzo e occorreva repe- 
rire tutte le entrate possibili per riparare le 
falle. 

Si sono affacciate altre proposte durante 
la discussione, come quella di applicare 
le cosiddette imposte di scopo. Ma queste 
imposte rendono eccessivamente complicato 
il sistema tributario, quando proprio si sta 
cercando di snellirlo e semplificgrlo il più pos- 
sibile. 

Alcune proposte concrete sono state af- 
facciate dall’oporevole Ghislandi e dall’ono- 
)-evole Stuani. 

L’onorevole Ghislandi, in sostanza, ha 
detto, nel suo misurato intervento, che noi 
dobbiamo ispirarci al principio della mutua- 
lità: seguiamo l’esempio della Germailia, che 
ha introdotto una sovrimposta del 36 pel. 
cento sui fabbricati indenni, destinando i l  
gettito ai  proprietari cli fabbricati distrutti 
dalla guerra; seguiamo l’esempio della stessa 
Inghilterra, che ha stabilito uno specifico gra- 
vame sugli immobili che noil hanno subito 
danno dalla guerra per avere 5 mezzi con cui 
risarcire i danni dei proprietari di altri beni 

che SODO stati viceversa distrutti o danneg- 
giati: quindi, applichiamo in pieno il princi- 
pio della mutualità. PerÒ, lo stesso onorevole 
Ghislandi, con obiettività, riconosce che oggi 
questo principio 6 difficilmente applicabile. 
Infatti, come si fa a distinguere, a tanta di- 
stanza di anni, quali’ sono stati i fabbricati 
veramente illesi e quali i danneggiati o di- 
strutti ? Quindi, egli stesso riconosce la inap- 
plicabilità attuale della proposta. D’altra 
parte, quando parliamo di proprietà edilizia, 
non dobbiamo disconoscere che vi sono state 
le imposizimi straordinarie: l’imposta pro- 
gressiva e la proporzionale sul patrimonio 
delle società e degli enti morali. Inoltre dob- 
biamo considerare i gravami degli enti locali 
e la compressione del vincolo degli affitti. 
Recentemente abbiamo dovuto approvare un 
provvedimento che concerne proprio i nuovi 
criteri di accertamento d’imponibile per l’im- 
posta sui fabbricati (legge 4 novembre 1951, 
n. 1219: ((Determinazione del reddito imponi- 
bile dei fabbricati, riduzione delle aliquote 
d’imposte e relative sovrimposte e soppres- 
sione del contributo erariale di guerra n). 
Tutto ciò proprio ai fini della perequazione 
tributaria; ora, questo edificio, pazientemente 
costruito, non lo si può certamente mandare 
all’aria! 

L’onorevole Stuani ha proposto di colpire 
le aree fabbricabili. Egli, dopo aver tuonato 
minacciosamente contro i ricchi e dopo aver 
affermato che solo calcando la mano sui grandi 
proprietari si potranno veramente mettere i 
sinistrati in condizioni di ricostruire le loro 
case distrutte, fa alcune proposte concrete: 
innanzitutto, colpire le aree fabbricabili. Sia- 
mo ,nel campo -dei contributi di miglioria. 
Risparmio ai colleghi d’illustrare i vari riferi- 
menti legislativi: contributi di miglioria gene- 
rici e specifici, contributi di migljoria anche 
dello Stato (testo unico della finanza locale 
14 settembre 1931, n. 1175, articoli 236-246). 
Riconosco, però, che questo contributo non 
ha nel nostro ordinamento la importanza 
che si riscontra in altri paesi, come per esem- 
pio l’Inghilterra. Molto potremmo forse otte- 
nere da un miglior assetto dei contributi di 
miglioria, ma non certamente può essere que- 
sta la panacea per risolvere il problema dei 
danni di guerra. 

L o  stesso onorevole Stuani fa addirittura 
una proposta un po’ strabiliante e fuori da 
ogni realtà, quando dice: .seguiamo l’esempio 
della Germania e dell’Austria del primo do- 
poguerra. La Germania risolse 11 problema. 
finanziario attraverso la emissione del marco- 
rendita. Seguiamo questo esempio e risol- 
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veremo una buona volta il problema del ri- 
sarcimento dei danni di guerra. L’ora tarda 
non mi consente di fare un’ampia disamina 
di questa proposta. Rinvio i colleghi allo 
studio di un saggio che ormai fa testo sul- 
l’argomento: (( Le vicende del marco 1 edesco )) 
del professore BrescianilTurroni (in Annali di 
economia, volume VII, Università Bocconi, 
Milano 1931), dove è analizzata con tutto 11 

rigore scientifico la tragica vicenda monetaria 
tcdesca del primo dopoguerra. 

È vero che nel 1923 si ebbe il miracolo 
del marco-rendita, ma con quali rischi e 
con quali conseguenze ! Per brevità, richiamo 
le parole dello stesso mi:iistro tedesco del 
tempo, i l  Luther, che, paragonò la sua opera 
a quella di chi costruisse una casa comin- 
ciando dal tetto. Fu un’avventura cosi 
audace che 1’Helferich ebbe a considerarla 
come un ((salto sopra un precipizio di cui 
l’altro orlo era iiascosto dalla nebbia n. Ebbe 
un risultato sotto certi punti di vista favo- 
revole, appunto perché si era giunti ad u n  
altissimo grado di svalutazione per cui oc- 
correvano diverse migliaia di miliardi di 
marchi-carta per un marco-oro (nel nov‘cin- 
bre 1923 si raggiunse il livello di un niarco- 
rendita eguale ad un bilione di marchi-carta) 
e di giorno in giorno la velocità di circola- 
zione si accresceva in misura tale che le 
stesse tipografie, incaricate di stampare, non 
facevano in, tempo ad approvvigionare il 
mercato di carta-mone la. Quindi, giunti a 
questo limite, qualunque pezzo di carta (lo 
asserisce lo stesso Luther); sul quale fosse 
segnato un valore costante, avrebbe suscitato 
la fiducia dei cittadini, dei risparmiatori. 

E così si ebbe il miracolo deI marco-ren- 
dita, sebbene ieoricaniente VI fosse la ga- 
ranzia ipotecaria sulla proprietà, cioè con 
500 marchi-rendifa si poteva avere ad  ogni 
momento una cartella del valore nominale 
di 500 marchi-oro, garantita con un’ipoteca 
legale sulle proprietà tedesche e fruttantc 
un saggio d’interesse del 5 per cento in oro 
(e quindi praticamente pagabile in carta, al 
corso, del marco-oro). Ma bastava questa 
indicazione della stabilità di valori per far 
risuscitare la fiducia. 

I1 collega forse non ha presente tutta la 
tragedia del popolo tedesco, causata dal 
ripudio della vecchia moneta e l’introduzione 
della nuova: questo significò l’annullamento 
di risparmi faticosamente accumulati, la 
miseria di intere categorie sociali. L’infla- 
zione (come asseriscono gli studiosi più ac- 
creditati) è la più onerosa fornia di tassazione, 
perché significa la cancellazione non solo di 

redditi, ma di capitali, laddove la tassazione 
eccessiva è normalmente un prelievo dei 
redditi individuali o del reddito nazio- 
nale. 

Nell’altro dopoguerra 111 Germania l‘iii- 
flazione distrusse circa la metà deila ric- 
chezza nazionale e la capacità di guadagnare 
del popolo tedesco f u  gravemente ridotta sia 
per il peggioramento del tenore di vita, 
sia per l’aumento delle malattie ed il  dila- 
gare della miseria. Le linee del quadro ge- 
nerale non mutano per la fortuna che arride 
a pochi uomini di affari. Allora si ebbe 11 

fenomeno Stihnes, che certamente i p:ù 
anziani di me ricordano. Ma questi episodi 
non mutano i l  quadro, come dicevo, perché 
si tratta di speculatori che accumulano enor- 
mi ricchezze sulla miseria della gran massa 
del popolo lavoratore. 

Quindi, è una proposta che non può avere 
nessun serio seguito. D’altra parte, anche le 
proposte, affacciate durante il dibattito, di 
compensazione non possono essere accolte. 
Si 6 detto: compensiamo i crediti dei dan- 
neggiati sinistrati con i debiti che essi hanno 
verso lo Stato a vari titoli. L a  medesima pro- 
posta venne formulata in varie altre circo- 
stanze, come in occasione della imposta 
straordinaria progressiva sul patrimonio. I 
colleghi che fecero parte della Costituente 
certamente ricorderanno che fu fatta formal- 
mente la proposta di esonerarne i sinistrati 
di guerra fino a coprire i1 danno subito. 
Un emendamento in tal senso venne presen- 
tato dall’onorevole Paris (Assemblea Costi- 
tuente, seduta del 19 luglio 1947) ed in 
quella sede si discusse ampiamente la que- 
stione. Non fu accolto I’emendamento, ap- 
punto perché sarebbe crollato uno dei più 
saldi principP che regolano la nostra econo- 
mia finanziaria, la contabilità dello Stato. 
Non si può prendere occasione e motivo da 
una imposta (quindi un credito dello Stato) 
per compensarlo con eventuali debiti non.  
definiti. SI vulnererebbc un principio molto 
importante. 

CAVALLARI, Relatore di  minoranza. An- 
che perché allora non vi era una precisa va- 
lutazione dell’importo dei danni. 

TROISI, Relatore per la maggioranza. 
Anche per questo. Da un punto CTi vista 
strettamente giuridico la compensazione av- 
viene quando i crediti e i debiti sono omo- 
genei, liquidi, esigibili. 

Ora, tutt i  questi requisiti non ricorrono 
nel caso nostro, perche non si può parlare 
di liquidità e di esigibilità anche da parte 
clel sinistrato, il quale è titolare di una pretesa 
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giuridica generica, mentre non è ancora de- 
terminato i l  quantum del suo contenuto. 

Quindi, anche sott,o questo profilo, la pro- 
posta della compensazione. non può essere 
accolta. Ed in quella circostanza, pur non 
accogliendosi la proposta di Compensazione, “ 
si tenne però conto dei cespiti danneggiati 
dalla guerra, ammettendo la detrazione dei 
danni di guerra dall’imponibile quale risultava 
dalle imposte dirette ordinarie, perché l’im- 
posta straordinaria progressiva sul patrimo- 
nio ha, com’è noto, il carattere d’imposta per- 
sonale. 

H o  sentito qualche vago cenno su d i  un 
problema chc ci ha tormentato durante i 
lavori della Comniissione, cioè il rilascio ai si- 
nistrati di un titolo di credito. L’onorevole 
Roberti sostiene questa tesi (pagina, 36 della 
relazione di minoranza). Per brevit8 richiamo 
quanto ho gi8 scritto in proposito (pagina 18- 
19 della relazione di maggioranza). D’altra 
parte, devo dire che se in un primo tempo ero 
favorevolc all’emissione del titolo d i  credito, 
successivi approfondimenti della questione mi 
hanno lasciato perplesso, e quindi ho finito 
con l’accantonare questa proposta. Mi sono 
convinto che siamo di fronte a un dilemma. O 
questo titolo incorpora la pretesa giuridica del 
sinistrato e quindi presenta tutte le caratte- 
ristiche formali del titolo di credito (lettera- 
lit8, autonomia, negoziabilità), e allora ha un 
certo vantaggio concreto; oppure si vuol cir- 
condare questo titolo di molte limitazioni 
nella circolazione per evitarne il deprezza- 
mento, e allora è inutile emetterlo, bastando 
il decreto delPintendente di finanza o del 
ministro del tesoro (in caso di  ricorso).. 

L’emissione di un vero e proprio titolo di 
credito determina, a mio avviso, dei riflessi 
preoccupanti nei riguardi del mercato mone- 
tario e di quello creditizio. Alcuni hanno ri- 
chiamato qui l’esempio delle obbligazioni delle 
Tre Venezie. Ma allora l’importo di titoli era 

I ,  ben limitato; e, ciò nonostante, si ebbero gravi 
effetti sulle quotazioni, per cui, in definitiva, 
il credito del sinistrato fu gravemente decur- 
tato. Io potrei leggere i risultati di quella che 
è stata l’esperienza delle obbligazioni delle 
Tre Venezie. Il Boccini (opera citata, pa- 
gina 123), presenta dei dati che sono da con- 
siderarsi definitivi. Ne trascuro la lettura, 
perché non voglio tediare i colleghi. 

lnoltre dobbiamo tener conto, parlando 
di titoli di credito, di quello che è un leno- 
meno obiettivo, cioè della lentezza nel ritmo 
di formazione del nostro risparmio. Non solo 
da noi, ma anche in altri paesi, s’incontra 
una certa resistenza nell’assorbimento di 

I .  

titoli pubblici. Pochi giorni fa abbiamo letto;  
sui giornali economici e finanziari, che in 
Francia (le cui risorse sono immensamente 
superiori alle nostre), allo scopo di supe- 
rare le difficoltd di collocamento dei fondi 
pubblici, si cercano nuove forme più appeti- 
bili da parte dei risparmiatori (titoli fruttanti 
un interesse crescente). Quindi bisogna tener 
conto di questa situazione del mercato nazio- 
nale e internazionale, oltre al fatto della len- 
tezza di formazione dello stesso risparmio. 

E adesso devo soffermarmi su un punto 
che reputo il più scabroso e forse il più debole 
di tutta la struttura architettonica del prov- 
vedimento. Intendo riferirmi alle limitazioni. 
Quando i mezzi disponibili sono scarsi, mentre 
i fini da raggiungere, le esigenze da sodisfare 
sono molteplici, sorge un. problema economico 
di adeguamento dei mezzi ai fini. Qui siamo 
dinanzi a un chiaro e definito problema di 
economica finanziaria. Secondo quali criteri si 
devono distribuire le limitate disponibilità di 
bilancio fra tutti i danneggiati ? Qual è la. 
posizione di equilibrio e quindi di mas- 
simo? 

In teoria il problema è stato ampiamente 
studiato e approfondito. Basterà ricordare 
gli studi del Pantaleoni e del Pareto. Si tratta 
in sostanza di avvicinarsi a quella posizione 
che viene definita il massimo edonistico, la 
massima utilit8 collettiva. 

Non faccio nessuna divagazione in pro- 
posito, che pure sarebbe necessaria per illu- 
minare un po’ la realtà concreta. Dico soltanto 
che se ci riferiamo ai singoli, possiamo defi- 
nire questa posizione di massimo ce in modo 
rigoroso; ma quando estendiamo il nostro 
ragionamento ad una collettività, il problema 
si complica, perché la collettivitd non è un . 
organismo senziente, non possiede organi 
sensori per registrare, come fa l’individuo 
singolo, l’utilità, il costo, ecc. L’inesistenza 
di un comune sensorio agli uomini viene 
espressa con la nota frase: no bridge from 
A to B. L’utilità di un soggetto economico 
t3 cosa diversa dalla utilitd di un aggregato 
di soggetti economici. 

Perciò, in definitiva - dice il Pareto - 
noi non possiamo parlare di unemassimo di 
ofelimità di una collettività, appunto perché 
questa collettivitd non ha organi sensori 
propri; ma bensi possiamo parlare ai massimo 
di ofelimità per la collettività, ch’è dato da 
quella posizione dalla quale è impossibile . 
allontanarsi, anche di poco, senza nuocere 
almeno ad uno dei soggetti economici. Dal 
campo della economia pura si entra in un 
campo più propriamente sociologico. 
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Tale è il nostro problema: ricercare il 
modo come avvicinarci a questa posizione 
ideale del massimo di utilità, del massimo 
vantaggio per la collettività. 

Nella relazione al disegno di legge governa- 
tivo (pagina 4 )  troviamo eiiunciati alcuni 
principi che costituiscono delle direltive, 
seguendo le quali noi ci awicinianio a questa 
posizione ideale di massima utilità. Si legge 
infatti: (( Un disegno di legge che si ispira non 
tanto all’esigenza della. reintegrazione patri- 
moiiiale del danno sofferto, quanto e soprat- 
tutto a quella della ricostruzione e della 
ripresa economico-produttiva del paese, e 
che sul piano degli oneri finanziari deve 
ripartire in modo equitativo le limitate dispo- 
nibilità di bilancio Ira tutti i danneggiati, 
non può ammettere indiscrilriinataniente al 
beneficio della concessione dell’indennizzo e 
del contributo tutte le categorie di beni e tutti 
i soggetti del danno D. 

Quindi si segue un criterio equitativo e 
si stabiliscono delle priorità sociali, delle 
limitazioni di ordine oggettivo e sogget-tivo. 
In altri termini si fa in modo che il beneficio 
sia esteso al massimo numero possibile di 
sinistrati e che si dia la priorità a quelli che 
hanno un minore potere di acquisto. Si acco- 
glie una discriminazione dei sinistrati sotto 
il profilo del rilievo econoniico. In questo 
modo, anche secondo un aspetto u-tilitario, 
si consegue una maggiore massa di utilità 
dall’insieme dei soggetti stessi. 

In altri termini, noi ci possiamo avvicinare 
a questa posizione ideale di massimo soltanto 
se facciamo certe discriminazioni, se seguiamo 
certi cri-teri di priorità. 

Come nel caso di dover sodisfare una 
. serie di- bisogiii individuali, non destiniamo 

tutt i  i mezzi a disposizione ad uno. solo, ma 
teniamo conto della intensità dei vari bisogni 

.per distribuire in modo razionale i limitati 
mezzi disponibili, cosi si fa nel caso nostro. 
Di Pronte ad una moltitudine di sinistrati, i 
quali hanno ognuno una propria rispettiva 
valutazione del sacrificio subì to, noi distri- 
buiamo la massa limitata di mezzi finanziari 
stabilendo date prioritd. 

Perciò quanto è stato detto nei riguardi 
degli artigiani, nei riguardi dei sinistrati che 
non hanno nessuna possibilità di ricostruire 
con mezzi ’propri quell’aliquota che rimane 
il loro carico (mi riferisco alla proposta 

- Angelini); quando si parla di profughi, ecc., 
siamo proprio nell’ambito di questi criteri 
informatori del disegno di legge, nel senso di 
tendere a favorire, in primo luogo e nella 
maggiore misura possibile, i meno capaci dal 

punto di vista economico, i quali, natural- 
mente, attribuiscono una maggiore utiliti3 
alla moneta. 

CAVALLARI, Relatore di minoranza. Favo- 
rire che cosa, se non date niente a questhgente? 

TROISI, Relatore per la maggioranza. Se 
ella aspdtta, vedrà che è i n  errore. Faccio 
subito osservare che gli stessi limiti di vario 
ordine, previsti nel provvedimento, si risol- 
vono indirettamente in un vantaggio per la 
gran moltitudirle dei sinistrati modesti ope- 
ratori economici. 
‘ .Per quanto riguarda la limitazioue, è un 
problema che si pone per la natura stessa dei 
termini obiettivi che noi abbiamo in esame. 
D’altra parte, la Commissione, rielaborando 
il testo governativo, ha apportato notevoli 
miglioramenti, e desidero accennarne u n o  che 
ha particolare rilievo. Jnvece di accogliere il 
criterio soggettivo patrimoniale e quindi il 
riferimento alla entità del‘patrimonio posse- 
duto come percentuale di ammissibilità all’in- 
dennizzo, ha prkferito il riferimento al sirigolo 
cespite danneggiato (articolo 25). Di questo 
punto l’onorevole Rocchetti ha già fatto 
un’ampia disamina. La spesa di ripristino, 
riparazione o ricostruzione viene considerata 
relativamente a ogni singolo cespite, e non 
all’intero patrimonio del soggetto; e questo 
è un miglioramento sensibile, perché ha note- 
voli riflessi proprio nel settore industriale, 
ove possono aversi cespiti diversi che fanno 
capo allo stesso titolare. 

L’onorevole Cavallari (tralascio altre con- 
siderazioni che ci porterebbero troppo a 
lungo) ha, tra l’altro, fatto esempi di casi- 
limite. L o  stesso metodo ha seguito anche 
l’onorevole Roberti. Rifuggo dalla casistica e 
dall’esame di ipotesi estreme che diventano 
comodi espedienti polemici, mentre non ho 
intenzione alcuna di portare uno spirito pole- 
mico in questa mia esposizione. Del resto 
gli stessi colleghi. della minoranza, più volte, 
hanno affermato di volersi riferire alla legge 
dei grandi numeri. Perciò ho preferito, in 
primo luogo, di fare delle considerazioni di 
carattere generale. 

Tra le altre obiezioni mosse dall’onorevole 
Cavallari, vi e quella secondo cui la ricostru- 
zione è stata irrisoria: si sarebbero costruiti 
appena duecentomila vani rispetto ai due 
milioni e mezzo di vani distrutti. 

Non so dove l’onorevole Cavallari abbia 
preso questa cifra ... 

CAVALLARI, Relatore di minoranza. 
Sono stati forniti dall’ex direttore della dire- 
zione per l’edilizia del Ministero dei lavori 
pubblici. 

‘ 



TROISI, Relatore per la maggioranza. Se 
l'onorevole Cavallari avesse la bontà' di con- 
sultare altre fonti, troverebbe che i suoi dati 
non corrispondono alla realt&. Nel solo 1951 
furono dichiarati abitabili circa 600 mila vani, 
con un aumento del 50 per cento nei confronti 
del 1950. CiÒ si d&me dalle rilevaeioni del- 
l'Istituto centrale di statistica e dalla rela- 
zione generale sulla situazione economica del 
paese, presentata il 31 marzo 1952 (pag. 36). 

CAVALLARI, Relatore di minoranza. Ri- 
costruiti, non abitabili. 

TROISI, Relatore per la maggioranza. Se 
ha la bontà di esaminare attentamente una 

V A N I  COSTRUITI, RICOSTRUITI E RIPARATI DAL 1945 A L  30 GIUGNO 1951 
A TOTALE CARICO o CON IL CONTRIBUTO DELLO STATO. 

tabella statistica della citata opera Lo svi- 
luppo dell'economia italiana (pag. 267)' riepi- 
logativa di tutt i  i vari settori dell'edilizia, 
potrà forse ricredersi e rettificare i dati. Si 
tratta di una tabella che sintetizza lo sforzo 
ricostruttivo nel settore dell'edilizia, sia che 
ci riferiamo all'edilizia sowenzionata dallo 
Stato (costruzioni ex-novo), sia alle rico- 
struzioni e riparazioni in dipendenza della 
guerra. 

CAVALLARI, Relatore di minoranza. Vani 
distrutti e ricostruiti, non riparati. 

TROISI, Relatore per i!u maggioranza. Do 
lettura della tabella. 

~ 

REGIONI 

Da parte 
degli 

Istituti 
autonomi 

case 
popolari 

I.N.C.I.S. 

Piemonte e Valle d'Aosta . . 
Lombardia, Trentino e Alto 

Adige . . . . . . . . . .  
Veneto, Friuli e Venezia Giu- 

lia . . . . . . . . . . . .  
Liguria . . . . . . . . . . .  
Emilia-Romagna . . . . . . .  
Toscana . . . . . . . . . . .  
Umbria . . . . . . . . . . .  
Marche . . . . . . . . . . .  

o 

Da parte 
di privati 

con il 
contributo 

di 
incoraggia- 

mento 

Lazio . . . . . . . . . . . . . . .  
Abruzzi.e Molise . . . . . . . .  
Campania . . . . . . . . . .  
Puglia . . . . . . . . . . . .  
Basilicata . . . . . . . . . . .  
Calabria . . . . . . . . . . .  
Sicilia . . . . . . . . . . .  
Sardegna . . _ .  . . . .  1 -. . 

TOTALE . . .  

Costmzjoni ex-mvo 

(Articolo 4 de- 

~- 

* 9.388 

31.561 

25.496 

6.422 

23.673 

16.971 

14.054 

5.066 

89.640 

5.936 

28.778 

16.926 

3.683 

6.033 

15.080 

2.893 

301.600 

2.317 

1.110 

2.516 

2.742 

4.870 

858 

543 

1.011 

888 

681 

3.353 

3.514 

165 

108 

1.539 

622 

26.837 

Costruzioni, ricostruzioni e riparazioni 
iÌÌ dip,endenza della guerra I 

Nuovi 

allo0 ' 

per i 

senzatetto 

"3 
Ricostru- 

zione 

di case 

private 

Riparazione 

di case 

private 
r 

1s 
COMPLESSO 

I l I 

Vani 

11.436 

13.223 

29.658 

6.456 

32.723 

30.869 

5.513 

14.309 

40.431 

15.488 

36.608 

15.982 

2.665 

2.722 

16.378 

6.092 

280.553 

13.072 

i7.256 

11.0'68 

10.286 

13.837 

11.174 

1.661 

3.438 

12.246 

' 1.878 

3.545 

156 

40 

609 

458 

356 

101.680 

130.205 

123.926 

351.584 

573.845 

573.891 

492.172 

68.902 

133.727 

313.727 

219.711 

278.578 

29.717 

2.806 

39.506 

210.803 

38.247 

3.581.347 

166.418 

187.076 

420.322 

599.751 

648.994 

552.044 

90.673 

157.551 

456.932 

243.694 

350.862 

66.295 

9.359 

48.978 

244.258 

48.210 

4.291.'417 
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’ Consultando questa tabella, l’onorevole 
Cavallari potr& vedere come lo sforzo rico- 
struttivo nell’edilizia sia stato notevole, con- 
siderando tutti i vari settori. 

D’altro canto, ho notato una contradizione 
da parte dell’estrenia sinistra, perché da un 
lato si protesta che si VUOI dare una elemosina 
e che gli indennizzi sono assolutamente insuf- 
ficienti; dall’altro lato, gli stessi oppositori 
dichiarano che l’istituto dell’indennizzo è 
tra i più nocivi. Onorevole Cavallari, ella 
stessa, ha pronunciato questo giudizio nel di- 
scorso di replica. Quindi, da una parte si.è 
lamentata l’insufficienza dell’indennizzo, e 
dall’altra si è affermato che, attraverso tale 
istituto, si sprecano denari. 

CAVALLARI, Relatore di minoranza. Io 
non l’avrei ammesso, ma poiché c’è, l’inden- 
nizzo è insufficiente. 

TROISI, Relatore per la maggioranza. 
L’onorevole Cavallari si è sofferniato-lunga- 
mente, nel suo discorso, a fare un quadro nero 
della situazione economica del paese, e della 
scarsalcapacit& di acquisto e di consumo del 
popolo italiano. Penso che gli inden izzi pre- 

ranno ad elevare la capacitd di acquisto e di 
consumo di una grandissima parte del po- 
polo italiano. . 

Senza scendere in altri particolari, devo 
rendere noto ai colkghi che in seno alla com- 
missione ci siamo preoccupati soprattutto di 
lasciare, per quanto fosse possibile, intatte le 
norme vigenti più favorevoli per i sinistrati. 
Può darsi che vi sia qualche disarmonia, che 
sussista qualche dissonanza fra le norme ela- 
borate dalla commissione e le disposizioni in 
vigore. In sede di esame dei singoli articoli 
noi potremo ovviare a tali inconvenienti. 

’ Debbo dire che abbiamo avuto cura di esten- 
dere i benefici del risarcimento dei danni di 
guerra anche ai settori finora esclusi, come 
ad esempio quello dell’industria. 

Per quanto riguarda il settore dell’indu- 
stria, noi abbiamo sentito fare un’analisi 
critica delle sperequazioni esistenti fra nord e 
sud. Abbiamo ascoltato gli accorati interventi 
dei colleghi napoletani e del meridione in ge- 
nere, i quali ci hanno documentato con stati- 
stiche ufficiali l’entit8 dei danni subiti dai 
centri industriali meridionali che non sono 
stati affatto risarciti, perché nel 1943 furono 
sospesi i pagamenti, mentre nel nord i risarci- 
menti proseguirono fino al 1945. Indubbia- 
mente, .qui, siamo di fronte ad una esigenza 
d’ordine giuridico prima d’essere sociale: far 
sì che il potenziale industriale del Mezzogiorno, 
distrutto dalla guerra, possa essere ricostrui- 

visti nell’odierno provvedimento E: ontribui- 

to. Per questi motivi nello schema di risolu- 
zione, proposto dalla maggioranza della Com- 
missione, abbiamo incluso il punto 5 con il 
quale si mira ad inserire nella legge disposi- 
zioni di favore per indennizzi o contributi 
relativi ai danni sofferti da aziende industriali 
e commerciali del Mezzogiorno. I1 collega ono- 
revole Ghislandi, poi, ha esaminato anche un 
altro aspetto e cioè la sperequazione che esiste 
nelle stesse regioni del nord in cui è stato 
effettuato il risarcimento. Difatti non tutte 
le aziende sono state risarcite e molte non han- 
no ricevuto nulla. Bisogna, dunque, fare que- 
st’opera di perequazione e credo che occorrer& 
anche il ricorso allo strumento fiscale nel 
senso di colpire più fortemente coloro che, 
essendosi ~ trovati in favorevoli condizioni, 
hanno oggi una maggior capacitd contribu- 
tiva. I1 nostro sforzo, nell’elaborare il prov- 
vedimento di legge, è stato soprattutto quello 
di livellare le varie situazioni, ma indubbia- 
mente sussistono aspetti che non potranno 
essere copetti solo da questo complesso d i  
disposizioni. 

La Commissione, oltre ad apportare quel 
miglioramento cui poc’anzi ho accennato, ha 
proposto anche- diversi altri emendamenti, 
gi& da me illustrati nella relazione scritta 
(pagina 18): Richiamo soltanto l’attenzione 
dei colleghi su un punto di particolare im- 
portanza, e cioh che noi ci siamo preoccupati 
di rendere più facilmente scontabile questa 
pretesa giuridica da parte del sinistrato, 
facendola oggetto di operazioni finanziarie, di 
sconti, anticipazioni e anche di finanziamenti 
provvisori; perciò abbiamo ravvisato la oppor- 
tunit& di includere la seconda Giunta-Casas 
fra gli organi di credito che possono compiere 
queste operazioni. Indubbiamente, in sede di 
ulteriore esame, potremo fare altri migliora- 
menti del disegno di legge, sia di carattere 
formale, per dare una maggiore tutela al sini- 
strato, sia di carattere sostanziale, mante- 
nendoci sempre entro i limiti delle possibilit& 
finanziarie. 

La Commissione ha ritenuto opportuno 
stabilire un vincolo per quanto riguarda gli 
stanziamenti. Nel testo originario non v’era 
alcun riferimento quantitativo, stabilendosi 
lo stanziamento secondo le esigenze che di 
anno in anno potevano valutarsi, nello stesso 
modo come si fa per le pensioni di guerra. 
Abbiamo invece ritenuto, in seno alla Commis- 
sione, di stabilire un vincolo, che fissasse 
anche la priorit& del risarcimepto dei danni 
di guerra nella gerarchia delle spese pubbliche 
e quindi costituisse anche una maggiore ga- 
ranzia per il sinistrato ed avesse un riflesso 
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favorevole sulle stesse operazioni finanziarie, 
che il sinistrato si appresta a compiere. 
Difatti, quando vi è certezza che ogni anno vi 
sarà uno stanziamento per quel dato scopo, 
anche le operazioni finanziarie si possono 
compiere con un minor grado di rischio e 
quindi con maggiore economicitil. Ma è bene 
chiarire che il limite stabilito nell’articolo 47, 

~ predisposto dalla Commissione, costituisce 
un limite minimo; vuol dire che, secondo le 
necessita, e gli altri elementi, che noi oggi 
non conosciamo - alcuni sono riservati allo 
stesso sinistrato, il quale deye scegliere fra 
indennizzo e contributo - si potra con- 
cretare -in misura più definitiva lo stan- 
ziamento che di anno in anno dovrà essere 
fatto in bilancio. Si t ra t ta  di limite minimo, 
non significa che-ogni anno si debbano stan- 
ziare 30 miliardi; è un limite, al di sotto del 
quale non si può scendere. Inoltre, si stabili- 
sce che gli stanziamenti non utilizzati in 
un esercizio andranno in aumento di quelli 
dell’esercizio successivo. 

Abbiamo avuto sempre presente, nel- 
l’esaminare questo provvedimento, i riflessi ~ 

finanziari. f3 stato un po’ il chiodo fisso, 
perche allo stesso sinistrato interessa avere 
non un pezzo di carta, ma ,un  titolo, una 
moneta, che abbia un potere di acquisto sta- 
bile. 

racchio, che si agita per non fare nuove e 
.maggiori concessioni; è una minaccia, un 
pericolo incombente. Invito i colleghi B 
leggere una recente pubblicazione del- 

o l’.O. E. C. E., nella quale si documenta lo 
sforzo continuo, che tutt i  i paesi compiono 
oggi per- superare il pericolo dell’inflazione 
e s’illustrano i vari strumenti economici, 
creditizi e fiqnziari, che vengono escogitati 
per vincere questa lotta. 

I colleghi Roberti e Lopardi hanno trat- 
tato l’argomento e sostanzialmente dicono: 
(( Badate, il pericolo dell’inflazione non c’B, 
perché voi tanto pagate e tanti beni avrete, 
come corrispettivo; quindi non c’è una emis- 
sione di segni monetari, ai quali non corri- 
sponda una quantita pressocche identica di 
beni; ed allora non C’è nessun pericolo di 
inflazione )I. 

L’onorevole Lopardi è stato più categorico: 
(( Lo squilibrio o inflazione )) egli ha detto 
((non si può assolutamente verificare. Si ha 
infatti inflazione quando si turba il rapporto, 
che dovrebbe essere costante, fra ricchezza e 
capitale circolante; ma, se col capitale circo- 
lante aumenta nella stessa misura anche la 
ricchezza, cioè anche i beni, l’inflazione non 

I1 pericolo di inflazione non è uno spau-, 

può assolutamente intervenire. Con l’eroga- 
zione del contributo, che importa l’obbligo del 
ripristino, aumentano i beni; ma anche il 
semplice indennizzo verra sempre e in ogni 

’caso reimpiegato, sarb acquistato un bene, 
creata una ricchezza n. Ricordo che a questo 
punto lo interruppi per obiettargli: ((Chi le 
dà questa sicurezza ? n.’ 

Indubbiamente, i colleghi hanno avuto 
presente la famosa formula fisheriana dello 
scambio, ch’è la espressione moderna della 
teoria quantitativa della moneta. Dubito 
tuttavia che abbiano considerato i successivi 
perfezionamenti di tale formula con i quali si 
tiene conto della velocità di circolazione della 
moneta, della quaritita e velociti3 dei surro- 
gati della moneta. Molteplici fattori influi- 
scono sulla velocita di circolazione, le cui 
variazioni producono gli stessi effetti delle 
variazioni nella quantith di moneta esistente: 
abitudini di pagamento prevalenti nella popo- 
lazione, genere di attivita economica, tgglio di 
biglietti, inclinazione alla prodigalith o alla 
previdenza dei soggetti economici, progresso 
dei mezzi di trasporto, fase del‘ciclo econo- 
mico, ecc. I1 fattore psicologico, costituito 
dalla fiducia, è d’importanza determinante. 
Esso non si può certo imporre con decreto, 
ma praman“a da un clima che si forma spon- 
taneamente in relazione ai dati politici, eco- 
nomici, finanziari del paese. 

CAVALLARI, Relatoye di minoranza. 
Quando il credito non serve ad opere di rico- 
struzione. 

TROISI, ReZatore per la maggioranza. I1 
controllo quantitativo e qualitativo del cre- 
dito è oltremodo dimcile, perciò bisogna aver 
riferimento ad indici rrolto obiettivi. 

f3 vero che si è parlato di espansione con- 
trollata del credito che non dovrebbe susci- 
tare allarmi, ma, una volta incamminatisi su 
questo terreno, è malagevole fermarsi. Afiinché 
una dilatazione creditizia possa dare certi ri- 
sultati, come ci ammaestrano i recenti speri- 
menti, si richiede il concorso di altre circo- 
stanze: disponibilitti di materie prime, di beni 
di consumo, ecc. 

Pertanto bisogna avere sempre presente il 
pericolo di inflazione, come bisogna avere 
sempre presente uno dei caposaldi della nostra 
politica economica: la difesa della stabilita 
monetaria. 

Alcuni hanno detto: i sinistrati, soprattut- 
t o  i più grossi, hanno ricostruito indebitan- 
dosi. In proposito vi sono anche.degli ordini 
del giorno coi quali si chiede che le rate di sca- 
denza di questi debiti siano sospese, in attesa 
che si risolva la questione, o che almeno si Sta- 
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bilisca qualche compensazione. H o  esaminato 
la natura e la entita di queste posizioni debi- 
torie: si .parla di diverse centinaia di miliardi. 
Com’è noto, le posizioni debitorie sono posi- 
zioni inflazionistiche, sono forze che si muo- 
vuono per l’inflazione monetaria, avendo il 
debitore tutto l’interesse a restituire moneta 
con un minor potere di acquisto. Percib di 
queste situazioni e di queste forze bisogna 
tener conto, perché esse potrebbero spingerci 
oltre la linea di difesa della nostra moneta. 

Onorevoli coolleghi, chiedo venia se la com- 
plessità dei problemi mi ha indotto a indu- 
giare pih del previsto. I1 disegno di legge è 
complesso e merita tutta la nostra medita- 
zione. Nello studio di esso noi della maggio- 
ranza ci siamo trovati di fronte ad una situa- 
ziope non facile né comoda. Da un lato ab- 
biamo avvertito ed awertiamo l’esigenza 
umana di giustizia e di solidarietà. Dinanzi al 
mio spirito ho avuto presente, in questi giorni 
di dibattito, le folle innumerevoli di sinistrati, 
l’impressione -riportata nei vari convegni e 
l’attesa di tanti nostri fratelli provati dalla 
sventura. Ma, d’altra parte, noi abbiamo do- 
vuto rispettare i ferrei limiti di natura econo- 
mico-fulanziaria. Tali limiti devono essere 
osservati, se si vuol dare up contenuto patri- 
moniale alla pretesa giuridica del sinistrato e 
offrire la possibilità di realizzarlo. Ci siamo 
sforzati di trovare soluzioni equitative. La po- 
litica, d’altra parte, è l’arte del possibile, di 
adeguare i fini alle disponibilità di mezzi. 

Gon questo strumento legislativo, in real- 
t&, foggiamo una leva che ritengo notevole 
per la politica economica anticiclica, perché 
una miriade di piccoli piani economici po- 
tranno essere vivificati. 

Noi della maggioranza, che siamo fin 
troppo silenziosi nella nostra fatica, com- 
piamo con questo prowedimento un ultimo 
atto di liquidazione di un immenso falli- 
mento. Quando ricevemmo la pesante ere- 
dita del Governo, vi era solo una immane 
massa passiva: tutte le distruzioni, le rovine 
e i lutti di una guerra perduta, combattuta 
sul nostro stesso territorio. Non vi era nulla 
da dividere, all’infuori del dolore comune 
e della comune sofferenza. 

Mercè la gestione di questi anni, attra- 
verso l’incremento del reddito nazionale, noi 
affrontiamo organicamente il pro%Iema, met- 
tendo a disposizione anche una‘massa attiva 
da ripartire. 

A noi della maggioranza, che siamo spi- 
ritualisti, che crediamo nei valori immortali 
dello spirito, è toccata anche l’amara sorte 
di dover porre l’accento sull’aspetto eco- 

nomico-finanziario di questo provvedimento. 
Voi, colleghi dell’estrema sinistra, capovol- 
gendo la voitra dottrina marxista, avete 
fatto leva sull’aspetto giuridico e formale;. ed 
il collega Cavallari ha addirittura invocato 
l’articolo 42 della Costituzione in difesa della 
proprieta privata, a sostegno della tesi del 
diritto soggettivo di ogni sinistrato (pagina 24 
della relazione di minoranza). 

E perciò mi sono domandato: nel sistema 
marxista, il diritto, la morale, la stessa re- 
ligione non sono sovrastrutture create dalla 
borghesia a difesa del sistema economico, 
ddla forma produttiva, che è da coqsiderarsi 
il motore primo della storia? Voi, colleghi 
delle sinistre, riuscite abilmente ad occul- 
tare questi principi per fini polemici. 

CAVALLARI, Rebatore di minoranza. Noi 
vogliamo il rispetto della Costituzione ! 

TROISI, Relatore per la maggioranza. 
Noi, invece, nello stesso momento in cui la 
responsabilita della cosa pubblica induce a 
porre l’accento sull’aspetto èconomico e fi- 
nanziario, riaffermiamo il nostro principio 
della strumentalits dell’economia e della 
stessa organizzazione statale, che dev’es- 
sere al servizio della persona umana. 

Onorevoli colleghi, la discussione di que- 
ste due settimane sul problema complesso 
dei danni di guerra ha offerto a tut t i  noi 
occasione e motivo di rimeditare sul flagello 
della guerra, che non risolve gli angosciosi 
poroblemi che tormentano i popoli, ma anzi 
li aggrava creandone altri; abbiamo rimeditato 
sull’immane cataclisma che la guerra pro- 
cura al paese, e sulle nefaste conseguenze 
materiali e morali che si proiettano per lunghi 
anni nel futuro. Perciò, n%l proporre l’appro- 
vazione del disegno di legge, formuliamo 
con animo sincero l’auspicio -che il flagello 
della guerra sia sempre lontano dal nostro 
paese e dal mondo. (Vivi applausi al centro 
e a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione B rinviato a domani. 

I Annunzio di interrogazioni, 
di una interpellanza e di una mozione. 

PRESJDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni, dell’interpellanza e della mozione 
pervenute alla Presidenza. 

FABRIANI, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la. sanità pubblica, 
per sapere se ritiene opportuno disporre I’ap- 
plicaziqne del secondo comma dell’articolo i62 
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del testo unico della legge sanitaria anche alle 
registrazioni di quelle specialità, le quali, in 
base all’articolo 165 del t.esto unico della legge 
sanitaria, vengono modificate nella loro com- 
posizione. ‘ 

(( Se ritiene inoltre opportuno fissare in 
termini più precisi la facoltà di limitazione 
delle registrazioni alle specialità pari, stabi- 
lendo una graduale riduzione del prezzo di 
etichetta, in modo da contenere il loro nu- 
mero entro il limite della convenienza indu- 
striale. 
(4343) (( LENZA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere quali prov- 
vedimenti a carattere di urgenza intenda 
prendere per sospendere l’aumento del 10 per 
cento sulle tariffe a carico dei viaggiatori del- 
la Ferrovia Torino Nord. 

(( L’interrogante ritiene I inopportuni tali 
aumenti, in considerazione particolarmente 
che i viaggiatori che maggiormente transita- 
no su tale linea sono esclusivamente operai 
di piccoli centri rurali del Cankvese, i quali 

~ quotidianamente si recado a TÒrino per ra- 
gioni di lavoro. Gli aumenti concessi sono’ 
controproducenti sia per il servizio privo di 
ogni attrezzatura moderna, sia per le condi- 
zioni economiche aei passeggeri stessi. 
(4344) (( TONENGO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei,ministri ed il mini- 
stro della pubblica istruzione, per conoscere 
quali sono stati .i criteri per assegnare premi 
o per acquistare da‘parte della pubblica am- 
ministrazione e gallerie nazionali alla 
XXVI esposizione biennale di Venezia i grot- 
teschi oggetti che non possono,‘ in nessun 
modo, essere considerati espressione di arte, 
e che ripugnano ad ogni senso estetico e che 
sono abborriti e derisi dal sano ed equilibrato 
gusto estetico ‘del popolo italiano. 
(4345) (( BERNARDINETTI )). 

o 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del commercio con l’estero, per essere 
informato sui criteri che saranno adottati per 
1% suddivisione del contingente di*.fichi secchi 
previsto nell’accordo italo-francese del 18 di- 
cembre 1951- per l’annata in corso; e per sa- 
pere in ogni caso se non stimi opportuno e 
doveroso tenere in primaria considerazione ‘ 
nel riparto delle quote le giuste richieste dei 
produttori di Cosenza - che B la provincia 

. 

di maggiore produzione - evitando in mado 
energico i l  tentativo, che si dice gi8 in atto, 
di. un gruppo di incettatori del nord. I1 quale, 
dopo aver largamente beneficiato negli anni 
precedenti del sistema di compensazione vi- 
gente anche per l’esportazioneo dei fichi, vor- 
rebbe oggi per altra via perpetuare il sistema 
di favore che, anche questa volta come sem- 
pre, si risolverebbe a tutto danno dell’econo- 
mia meridionale ed in particolare ‘dei piccoli 
e medi produttori della provincia di Cosenza 
che tradizionalmente lavorano nel settore dei 
fichi con grandi difficolt8 e scarsi profitti. 
(4346) (( MANCINI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 11 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, pey 
sapere se sia a sua conoscenza che il com- 
missario di nomina ministeriale, il quale reg- 
ge il consorzio agrario di Bologna sin dal no- 
vembre 1950: 

a) ha rifiutato a tutt‘oggi la iscrizione a 
soci di circa 3000 contadini coltivatori diretti, 
i quali, avendo tutti i requisiti prescritti dalla 
legge, hanno inoltrato regolare domanda e 
versato la quota azionaria da ben due anni; 

b )  si oppone a che i soci, che ne hanno 
diritto, prendano visione del libro sociG, anche 
per riscontrarvi la loro posizione sociale; 

c) fornisce, d’altra parte, ad organizza- 
zioni di parte copia dell’elenco dei soci; 

d)  viola le norme di legge e la prassi 
corrente per le elezioni, nella fissazione delle 
date, nella -comunicazione del numero dei 
soci per circoscrizione, nella nomina degli 
scrutatori; e se, così stando le ‘cose, noh ri- 
tenga di intervenire per salvaguardare i di- 
ritti dei soci, e perch6 la situazione sia nor- 
malizzàta secondo la legge, rinviando la data 
delle prime elezioni parziali. 
(4347) (( MARABINI, MICELI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interiqogare il. mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non rav- 
visi l’opportunità di richiamare il prefetto di  
Salerno ad un migliore rispetto delle auto- 
nomie comunali col desistere dall’inviare, 
come avviene attualmente quasi tutti i gior- 
ni, i suoi viceprefetti presso gli uffici tributi 
dei comuni di  Nocera Inferiore e di Baro- 
nissi, a controllare la formazione della matri- 
cola per l’imposta di famiglia. 

(( L’interrogante fa, infatti, presente come 
l’atteggiamento dei predetti alti funzionari 
della prefettura miri palesemente ad intimi- 
dire gli impiegati preposti alla formazione 
della matricola, con la ’conseguenza di  impe- 
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dire che siano tassati secondo legge e secondo 
giustizia quei maggiori redditieri i, quali, 
avendo evaso sempre quasi integralmente -la 
imposta di famiklia, vorrebbero continuare 
ad evaderla ricorrendo ai complici indebiti 
interventi della prefettura e frustrando così 
la lodevole opera di risanamento finanziario 
e tributario delle nuove amministrazioni co- 
mun,ali. 
(4348) (( AMENDOLA   PIETRO )). 

(i I sottoscritti chiedono di interrogare. i1 
IPresidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere come sia potuto accadere che le com- 
petenti autorith abbiano” permesso la pro- 
grammazione, annunziata come imminente a 
Roma, del film (( Carica eroica )) nel quale 
viene esaltata una delle più vergognose pagi- 
ne della storia nazionale, l’aggressione fa- 
scista contro l’unione Sovietica, e se - costi- 
tuendo .il contenuto del film un atto di  apolo- 
gia fascista, da perseguire ai sensi delle vi- 
genti leggi - non ritenga necessario incrimi- 
nare i responsabili dell’atto delittuoso e in- 
tanto proibire subito la programmazione del 
film. 
(4349) -,  (C GRIFONE, CORBI, PAOLUCCI, AMICONE, 

AMENDOLA PIETRO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere - interpreti delle preoccupazioni mani- 
festate, dilla popolazione di Pisa ed espresse 
dal consiglio comunale e dalla amministra- 
zione provinciale di quella citth - se rispon- 
da a verith la notizia espressa da fonte uffi- 
ciale che la tenuta di iSan Rossore sarebbe sta- 
ta ceduta al comando delle forze armate ame- 
ricane. 
(4350) (( SCAPPINI, DIAZ LAURA, JACOPONI, 

AMADEI LEONETTO )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere se non 
ritenga opportuno, in considerazione della 
grave crisi del settore frutticolo nazionale, un 
suo intervento presso il Governo della Ger- 
mania occidentale e quello austriaco, perché 
venga studiata ogni possibilith per favorire la 
ripresa dei tradi.zionali traffici di esportazione 
dei nostri prodotti frutticoli e se, per favo- 
Tire tale ripresa, non sla il caso di abolire il 
sistema di pagamento per contingente nel- 
l’area del dollaro, sostituendolo con il sistema 
del libero clearing, come, d’altra parte, si era 

già effettuato in  passato fra detti Paesi. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(9882) (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
non creda disporre l’assegnazione alla pretu- 
ra unificata di Ravenna d i  un congruo nu- 
mero di  impiegati, in modo che ne sia assicu- 
rato ‘ il regolare funzionamento. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(9883) (( ~COLITTO )). 

4 o 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le ragioni 
per le quali, con sua circolare, ha disposto, in 
materia di assistenza prevista dalla legge 4 
marzo 1952, n. 137, che per i cittadini ita- 
liani,, i quali si trovino in istato di bisogno e 
siano profughi dalla Libia, dall’Eritrea, ecc., 
l’assistenza si estende sì ai chgiunti  a loro 
carico solo se anche essi rivestano la qualith 
di profughi e siano in comprovate condizioni 
di bisogno, mentre la citata legge dispone solo 
che detti congiunti sono riconosciuti a carico 
del ,profugo, se già lo erano prima del fatto 
che determinb la condizione di profugo o lo 
sono divenuti a seguito di tale fatto. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(9884) COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi.- 
nistro dell’interno é l’alto commissario per 
l’igiene e la sanith pubblica, per conoscere lc 
ragioni per le quali i1 dottor Alfonso Antonio 
Iorini di Ubaldo, da Recanati, non riesce, pur 
avendo i titoli preqcritti, ad essere nominato 
per incarico al posto di ufficiale sanitario di 
Recanati (Macerata), attualmente tenuto per 
incarico.da altra persona, che i titoli posse- 
duti dal dottor Iorini non possiede. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(9885) (( COLITTO ’J. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della, difesa, per conoscere le ragioni 
per le quali, nonostante le disposizioni della 
legge 23 febbraio 1952, n. 93, si continua fi 
non concedere la campagna di guerra 1940-46 
ai prigionieri reduci dai campi di concentra- 
mento di una delle Nazioni Uniti o da terri- 
tori controllati dalle loro forze armate. (L’m- 
ferrogante chiede la risposta scritta). 
:9886) ( ( ~ O L I T T O  D, 
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(( I1 sottoscritbo chiede d’interrogare il mi- 
nistro >e7 trasporti, per conosoere i motivi 
che regolano la concessione di permessi per 
autopulman da noleggio. 

CC Risulta per vero che in alcuni centri (citi& 
sui 20-30 mila abitanti aventi notevole traffico 
e dimostrate necessità dellhvocato servizio) 
le domande per autonoleggio pulman, pre- 
sentate da quelle amministrazioni comunali, 
vennero indiscriminatamente respinte. 

(( Per conosoere, in conseguenza, se non in- 
tenda modificare, con una più accurata disa- 
mina delle situazioni locali, tali disposizioni 
anche perché il persistere di tali dinieghi, oltre 
ad incidere, in senso deteriore, sulle n.eces- 

o sita e attivita d i  operosi piccoli centri, si ri- 
solve in non giustificato beneficio per aziende 
di autotrasporti, operanti nelle grandi città 
alle quali vennero concessi abbondanti per- 
messi, dei quali usufruiscono in situazione di 
quasi monopolio. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). . . 
(9887) (( BOVETTI D. 

i( I l  sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se 13 esatto che 
agli agenti dipendenti dalla sua amministra- 
zione, messi in quiescenza dopo, il primo 
luglio 1951, non si estende l’aumento di  pen- 
sione‘ concesso agli statali, in base ai nuovi 
stipendi. (L’interrogante chiede la  risposta 
scritta). 
(9888) (( BELLONI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ?i-’ 
nistro dell’agricoltura e delle .foreste, per sa- 
pere se il Governo conviene sulla necessità 
di realizzare la gi& altra volt? invocata colla- 
borazione fra gli organi ministeriali preposti 
dipartimentalmente alla provvida opera del 
rimboschimento, e i comuni sul cui territorio 
l’opera stessa si realizza. 

I( In particolare il richiedente intende ri- 
chiamare l’attenzione. del min’istro sulla op- 
portunita di tentare, in armonia con le ammi- 
nistrazioni comunali, una procedura per set- 
tori e con preavviso alle popolazioni dedite 
alla pastorizia, in modo da evitare l’improv- 
viso sbarramento totale di zone di pastura - 
come avvenuto sul pianoro chiamato Selva 
Ciana sotto monte Fiammera, sopra Selva- 
cava del comune di Ausonia (Frosinone) --.e 
i1 conseguente danno al già tanto magro pa- 
trimonio zootecnico, che viene sacrificato con 
svendite a l  macello. (L’interroganta chiede la 
risposta scritta). 
(9889) v BELLONI )). 

~ 

(C I1 ‘sottoscritto ‘chiede d’interrogare- il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere l’av- 
viso del Govern’o sulla proposta ricostruzione 
della sede della !Scuola professionale marit- 
tima di proprietà del comune di Civita- 
vecchia, distrutta dalla guerra, d a  ri’edificarsi 
sull’a’r@ile situato a sud-est della sede della 
Lega navab italiana, in Civitavecchia. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(9890) (( BELLONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se, in rela- 
zione al diffuso malcontento derivante dalla 
applicazione della legge 2 luglio 1952, n. 703, 
sulla finanza locale, ed anche in considera- 
zione dei rilievi. sollevati in più circostanze 
da valenti ‘esperti in diritto tributario, non” 
ritenga necessario accertare : . 

10) se corrisponda a verità ,che la. detta 
legge.è stata quasi ovunque applicata con me- 
todi empirici e criteri il pih delle volte vessa- 
tori, che hanno portato all’abuso delle cosid-. 
dette supereccedenze alle normali * sovraimpo- 
Ste, con particolare riferimento alle supercon- 
tribuzioni fondiarie, a quelle sul reddito agra- 
iio e sul bestiame; 

‘ 

-20) se. sia vero che, anche nell’accerta- 
mento dei redditi da assoggett,are all’impo- 
sta di famiglia, ,le, valutazioni sono state esa- 
sperate oltre ogni limite di attendibilità, al 

-solo scopo di Conseguire un gettito superiore 
o comunque non inferiore ,a quello dello 
scorso anno, fhstrando così quegli intenti pe- 
requativi ch’e hanno d,eterminato l’adozione 
di nuove, aliquote più equamFnte graduate. 

prospettare llopportunità. di un. riesam’e soll’e- 
cito d,ella materia, ,al fine di .eliminare g1.i 
aspetti più .negativi iiell’attuale disciplina. 

(( .Chiede pertanto se l’onorevole ministro. 
non ritenga n,ecessario affermare ‘ i  se,guenti .i 
principi basilari : 

a )  che l’esammel del contenzioso sia affi- 
dato a commissioni composte di celementi spe- 
cializzati in materia fiscale e nelle varie . 
b’rancEe delle attivita ‘economiche, affinch6 3 
contribuente possa avere quelle garanzie’ che 
non gli .sono.attualmente consentite per il fat- 
to che le :Commissioni in parola ‘sono per due ’ 

’terzi n0minat.e dallo stesso organo che ha .ope- 
rat.0 Paccertamènto in contestazione; 

17) ‘che .le sovraimposte fondiarie ‘sul red- 
dito agrario e sul bestiame ‘siano contenute 
entro un limite massimo ben definito, per la 
necessaria identità di trattamento con quanto 

I 
. .  . I  

’ ,  

(( L’int&r.ro&nte ritiene altresì .doveroso I 

m 
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la legge dispone in materia di tributi locali 
sulle industrie, commerci, arti e professioni; 

c )  che l’imposta di famiglia sia nuova- 
mente agganciata al reddito accertato agli ef- 
fetti dell’imposta complementare, non poten- 
dosi concepire, per due tributi di identica na- 
tura, l’adozione di differenti criteri di impo- 
sizione; 

d )  che l’imposta di consumo sul vino 
venga contenuta entro una misura massima 
per ettolitro che non oltrepassi una percen- 
tuale determinata del valore, stabilendosi cri- 
teri meno restrittivi per l’esonero dal paga- 
mento dell’imposta stessa sia del vino consu- 
mato dai produttori non manuali coltivatori, 
sia per il vino somministrato sotto qualsiasi 
titolo a tutte le categorie di lavoratori agri- 

,coli, nella prevista misura d i  un litro giorna- 
liero pro-capite; 

e )  che sia esclusa in tutti i comuni l’ap- 
plicazione di una qualsiasi imposta di consu- 
mo sull’olio d’oliva, in quanto genere di pri- 
ma necessità. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(9891) N, BAHTOLE ))<. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se in- 
tende venire incontro alle necessità della po- 
polazione di Bitonto, finanziando sia le opere 
già in corso, sia nuove iniziative per la costru- 
zione di nuovi edifizi da abitazione. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(9892) (( ALMIRANTE n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogàre il .mi- 
nistro dell’interno, per sapere se intende con- 
cedere la qualifica di combattenti ai vigili del 
fuoco di ogni grado cfie prestarono servizio 

.da l  10 giugno 1940: alla fine della guerra. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(9893) (( ALMIRANTE I ) .  

i 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere se gli 
risulti che la Repubblica Popolare d’Albania 
abbia o meno aderito, sino al tempo presente, 
ai sensi della legge 11’ giugno 1925, n. 1171, 
alla Convenzione di diritto internazionale, fir- 
mata all’Aja il 12 giugno 1902 fra la Repub-~ 
blica d’Italia e vari altri Stati, compresi quel- 
li la cui adesione si B avuta con ulteriori pro- 
tocolli approvati. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(9894) (( GUADALUPI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della difesa, per conosZere quali 
prowedimenti di carattere urgente intenda 
adottare per revocare - l’ordine di  licenzia- 
mento per i 75 allievi operai dell’arsenale mi- 
litare marittimo -di Taranto che, assunti nel- 
l’anno 1946-47, h&nno dato prove costanti di 
capacità ed idoneità alla qualifica di operaio. 
(Gli  interroganti chiedono la risposta scritta). 
(9895) (( GUADALUPI, BOGONI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se B vero che, 
dopo aver rinviato una prima volta le ele- 
zioni dei rappresentanti del personale in seno , 
al Consiglio di amministrazione delle ferro- 
vie dello Stato ed aver provocato (doQo il  pa- 
rere negativo del Consiglio di  Stato sulla pos- 
sibilità o meno di riconfermare per oltre due 
trienni i rappresentanti del personale stesso) 
un’apposita convocazione della Commissione 
dei trasporti, al solo scopo di emendare il de- 
creto legislativo 7 maggio 1948, n. 598, riguar- 
dante la costituzione di detto Consiglio di am- 
ministrazione, abbia ora in animo di rinviare 
ulteriormente al 20 gennaio 1953 lo svolgi- 
mento delle elezioni in parola, malgrado le 
giA avanzate operazioni preelettorali; e, in 
caso affermativo, se sia vero che tale ulteriore 
previsto rinvio sia diretto al solo scopo di ren- 
dere possibile e valida la presenBazione di una 
determinata candidatura. (L’interrogante chie- 
de  ia risposta scritta). 
(9896) (( MONDOLFO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Presidente del IConsiglio dei ministri, per co- 
noscere se il Governo italiano’ non ritenga do- 
veroso, in  questo particolare momento stori- 
co, che esige la concordia fra tutti gli italiani, 
di prendere l’iniziativa onde siano restituite 
al suolo della Patria le salme del re soldato 
e della pia sua consorte, spentasi in questi 
giorni in terra di esilio, consacrando, così, 
dinanzi al popolo italiano, il ricordo di due 
grandi, nobili figure, che appartengono or- 
mai alla storia. (Gli  interroganti chiedono la 
risposta scritta). 
(9897) U ALLIATA DI MONTEREALE, LEONE 

MARCHESANO I) .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dlella marina mercantile, per conoscere 
se non ritenga opportuno imporre il glorioso 
nome d i  Vittorio Emanuele Orlando, Presi- 
dente della Vittoria, ad una unita. della ma- 
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rina mercantile italiana di linea. (L’interro- 
gante chiede la, rìsposta. scritta). 
(9898) (( ALLIATA DI MONTEREALE n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, sul gravissimo atto sacri- 
lego dell’asportazione violenta del calice e del- 
la pisside contenente, numerose particole con- 
sacrate dall’oratorio ’di San Rocco situato 
sulla strada Podenzano-San Giorgio (Pia- 
cenza), avvenuta nella notte dal 30 novembre 
a l  10 dicembre, immediatamente successiva 
alla solenne chiusura della Sacra e Missione. 
Sulla entità ed eventuali risultanze delle in- 
dagini già prontamente iniziate dall’autorità 
locale, onde rintracciare i colpevoli, nonché 
sul carattere d i  ateismo organizzato che il 
fatto esprime, organizzazione “ce attenta alla 
libertà religiosa, offende il cattolicesimo del 
popolo italiano, e che da qualche tempo si 
manifesta con simili tipiche violazioni. (L’in-  
terrogante chiede la  risposta scritta). 
(9899) (( BERTI GIUSEPPE fu Giovanni D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere - 
premesso che non è stato più realizzato il  
progetto di una ferrovia San Severo-Lucera- 
Benevento, via Valfortore, pureo a suo tempo 
debitamenk approvato dal Consiglio supe- 
riore dei lavori pubblici il quale dispose 
finanche i relativi espropri - se egli non ri- 
tenga di dovere almteno soddisfare la vecchia 
e vivissima aspirazione delle popolazioni del 
Valfortore ad uscire dallo stato di isolamento 
nel quale praticamente versano, disponendo 
per la costruzione di. un’autostrada Luoera- 
San Bartolomeo in Galdo-Benevento. 

C( Gli interroganti fanno pregente come tale 
autostrada, oltre a togliere dall’isolamento 
circa 40 comuni, varrebbe ad inoltrare i pro- 
dotti agricoli d8ella zona ai centri lontani di 
consumo e, in definitiva, a riscdlevare l’eco- 
nomia agricola del Valfortore attualmente 
quanto mai stremata. (Gli interroganti chie- 
dono l a  risposta scritta). 
(9900) (( AMENDOLA PIETRO, GRIFONE )I .  

o 

C( I sottoscritti chiedono’. di interrogare 
l’alto commissario per l’igiene e la sanità pub- 
blica, per conoscere se non ravvisi l’oppor- 
tunità della costruzione di un ospedale in San 
Bartolomeo in Galdo, il centro più impor- 
tante del Valfortore in provincia. di Bene- 
vento, e ciò in considerazione dell’isolamento 
dei comuni della zona (dovuto a l  ppecario 

’ 

stato della viabilita nonché agli scarsi mezzi 
di trasporto) sforniti tutti di un minimo di 
attrezzature sanitarie. (Gli  intewoganti chie- 
dono la risposta scritta). 
(9901) (( AMENDOLA PIETRO, GRIFONE D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri della pubblica istruzione e dell’agri- 
coltura e foreste, per conoscere se essi non 
ritengano opportuno istituire in San Barto- 
lomeo’ in Galdo, al centro del Valfortore (Be- 
nevento), una scuola agraria con annesso 
campo sperimentale per la viticultura e frut- 
ticoltura, e ciò nell’interesseO della stremata 
e quanto mai arretrata economia agricola del- 
la zona. ?(Gli -interroganti chiedono la risposta 

(9902) (( AMENDOLA PIETRO, GRIFONE )i. 

(( La sottoscritta chiede d’interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere lec 
ragioni che l’hanno indotto ad escluaere nel 
piano di distribuzione di fondi in applica- 
zione alla llegge n. 589, del 3 agosto 1949, per 
l’esercizio 1952-53, il comune di  Foligno, pro- 
vincia di Perugia, da ogni contributo, sia per 
edifici scolastici rurali, sia per acquedotti o 
fognature per le varie frazioni di quel co- 
mune. 

di Foligno, che ne ha fatto richiesta, merita 
una particolare considerazione per essere 
stato il più martoriato della provincia di Pe- 
rugia dall’ultima guerra mondiale, chIe ha di- 
strutto o danneggiato case, strade, scuole, edi: 
fici pubblici e vari importanti impianti indu- 
striali non più riattivati, tanto che esistono 
tuttora varie migliaia di disoccupati. 

(( Confida che l’onorevole ministro vorrà 
riparare a tale, forse involontaria, omissione 
e conoedere l’indispensabile contributo sta- 
tale per l’esecuzione delle opere pubbliche se- 
gnalate che rispondono ad imprescindibile ne- 
cessità di quel comune. (La interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(9903) (( FITTAIOLI LUCIANA D. 

6 (( La sottoscritta chiede d i  interrogare il 
ministro del lavoro e della. previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga inadeguato lo 
stinziamento effettuato in base alla legge 29 
aprile 1949, n. 264, per cantieri stradali da 
compiersi nel territorio del comune di Foli- 
gno, provincia di Perugia, ove .esiste inaviti 
assoluta ed in via proporzionale il più alto 
numero di disoccupati, .conseguenza della 

scritia). 

(( La interrogante fa rilevare che il comune - 
* 

r 



Atti Parlamentari - 43150 - .  Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA NOTTURNA DEL 3 DICEMBRE i952 

guerra’ che ha duramente ‘ colpito quel co- 
mune. 

(( E se non creda di voler riparare all’evi- 
dente sperequazione rispetto ai più elevati 
stanziamenti per altri comuni, anche limi- 
trofi, di minore importanza, o autorizzando 
altri cantieri richiesti da quel comune, o au- 
mentando lo stanziamento per quello, ad 
esempio, di Capodacqua-Annifo. (La interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(9904) CC FITTAIOLI LUCIANA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dell’agricoltura e foreste e delle fi- 
nanze, per conoscere quali prowedimenti in- 
tendano prendere in seguito alla esclusione 
di molti comuni poveri della monta‘gna dal- 
l’elenco dei territori montani, come da recenti 
deliberazioni della Commissione censuaria 
centrale. (Gli interroganti =chiedono la rispo- 
sta scritta). 
(9905) o (( RIVERA, SCOTTI ALESSANDRO,. CHIA- 

RINI, FERRARIS, FERRARIO, TONENGO, 
Bosco LUCARELLI, TOZZI CONDIVI, 
DE MARTINO CARMINE, RAPELLI, 
ARMOSINO, BOIDI, CARONIA, BAL- 
DUZZI, VOCINO, DONATINI, DE MAR- 

CAGNASSO, CASTELLI AVOLIO, CORSA- 
NEGO, LECCISO, ~PAGLIUCA, REGGIO 
D’ACI, GUERRIERI FILIPPO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando la si- 

~ gnora Venditti Carmela di Domenico, vedova 
del soldato Pietromonaco Antonio, residente 
in Vinchiaturo (Campobasso), potrh comin- 
ciare a riscuotere quanto le B dovuto e che 
essa attende da anni, meravigliatissima che 
non ancora la sua pratica’ sia stata definita, 
pur essendo stata rimessa al comitato di liqui- 
dazione con elenco numero 24762 sin dal 5 no- 
vembre 1951. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(9906) (( COLITTO )). 

TINO ALBERTO, SAMPIETRO UMBERTO, 

o 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intende prendere per aiutare 
il comune di Morrone del Sannio (Campo- 
basso), minacciato dalle frane. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(9907) (( COLITTO )). 

:C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potranno essere iniziati i lavori di costru- 

zione della attesissima strada, che dovrA unire 
Concacasale (Campobasso) alla rete stradale. 
(L’interroganle chiede la risposta scritta). 
(9908) (( COLITTO’)). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potranno essere riparate le strade interne 
della contrada Conocchia della frazione Ca- 
stelromano di Isernia (Campobasso), danneg- 
giate dagli eventi bellici. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(9909) Y (( COLITTO )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa ai lavori di am- 
pliamento del cimitero di Toro (ICampobasso), 
compresi fra le opere ammesse a godere del 
contributo dello tStato ai sensi della legge 3 
agosto 1949, n. 589. (L’interrogante chiede In 
risposta scritta). 
(9910) ” (( COLITTO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa all’ampliamento 
del cimitero di Toro (Campobasso), i cui la- 
vori sono compresi nel programma delle ope: 
re ammesse a; conti-ibuto statale ai sensi della 
legge 3 agosto 1949, n. 589. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(99il) (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto ,chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potrà essere costruito il terzo tronco della 
provinciale n. 72 prevista con la legge 23 lu- 
glio 1881, n. 333, della lunghezza di chilome- 
tri 16,500, che ha il suo inizio da Campodi- 
pietra (Campobasso), a poca distanza da Toro, 
e termina alla statale n. 17 presso Ielsi. (L’in: 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(9912) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i.1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potranno essere iniziati i lavori di costru- 
zione del tronco Toro-Fiumarella, che servi: 
al completamento della provinciale n. 72 del 
Molise. (L’interrogante ’ chiede la risposta 
scritta). 
(9913) (( .COLITTO )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
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della 'strada provinciale cosiddetta (( Gipra- 
nense )), che dovrà unire Busso (Campobasso) 
alla Piana di Spinete, compresa fra le opere 
ammesse a godere del contributo statale ai 
sexsi della lggge 3 agosto 1949, n. 589. (L'in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(9914) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potranno essere completate le riparazioni 
ai danni recati dagli eventi bellici alle strade 
interne di Toro (Campobasso). (L'interrogante 
chiede la  risposta scritta). 
(9915) (( COLITTO D. 

(( 11 sott.oscritt.o chiede d'interrogare .il mi- 
.nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
è a sua conoscenza. che presso gli'Istituti ed 
Accademie di belle arti Sono stati nominati, 
in passato, insegnanti per chiara fama; e per 
sapere se, non avendo i predetti ,molto .bril- 
lato con  ,opere e t,itoli, non ritenga opport,uno 
procedere ad una revisione di dett,e nomine, 
oggi, nel clima democratico, troppo in con- 
trasto con i criteri che allora informarono 
nomine di tal genere. (L'interrogante chiede 
In risposta scritta). ' 

(9916) ((. BERNARDINETTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede .d:interrogare il mi- 
:1iistro del lavoro e della previdenza -sociale, 
per. sapere le ragioni che hanno consigliato a 
'far. ritornare a .dirigere l'ufficio di  colloca- 
mento di Bisceglie il signor Devilagomez, da 
-cui 'efa st.at.0 allontanato e trasferito,.a Giovi- 
nazzo. 

(( Aloministro deve essere noto, per esserne 
stato largamente e 'documentatamente i,nfor- 
matq, che il DevilagoPnez, nella sede di Bi- 
sceglie, aveva teriuto verso i lavoratori, un 
comportamento antidemocratico e fazioso tan- 
to da prgvocare prot.este e manifestazioni ai 
ostilita. (L'interrogante chiede Za risposta 

(( DI DONATO )). 

. .  

0 .  

scrittg)., , 

(9917) . .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della pubblica ist,ruzione, per sapere 
se non ritenga di dare urgentemente - in ot- 
temperanza all'articolo 6 della Costituzione 
della Repubblica italiana - alle scuole sta- 
tali elementari e secondarie in lingua slovena, 
e agli insegnanti, una definitiva sistemazione 
giuridica,. morale, materiale, in analogia con 
cib che si è disposto per le scuole in lingua 

tedesca con i decreti legislativi 8 novembre 
1947, n. 528 e 6 maggio 1947, n. 555. (GZi in- 
terroganti chiedono la risposta scritta). 
(9918) (( LOZZA, BELTRAME, LUZZATTO )). 

(1 I sottokritti chiedono di interrogare i l  
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere i m.otivi per i quali, nonostante gli 
inviti scrit.ti e verbali fatti sia dal Comit,ato 
promotore come dagli interroganti, nessun 
membro del Governo ha voluto presenziare ai 
lavori del XXLX congresso nazionale dei geo- 
metri tenutosi in  Roma in quest,i gioyni. 

(( I1 congresso, inauguratosi. in Campido- 
glio con il'gentile e gradito intervento del be- 
mmerito sindaco di Roma ingegnere Rebec- 
chini il 30 novembre 1952, ha proseguito i 
suoi !avori nella sede della Confederazione 
generale dei commercianti il 10 e il 2 dicem- 
bre 1952 ed ha chiuso i suoi lavori sempre 
in attesa, come da promessa, di sentireLe ve- 
dere in mezzo a loro-almeno un membro del 
Governo, ma purtroppo 'invano. 

(1 Gli interroganti portano ancora a cono- 
scenza che al congresso erano presenti circa 
300 delegati, che rappresentavano circa 25.000 4 

iscritti di .tutte le regioni, provincie e paesi 
d'It.alia. Fanno ancora presente, nella loro 
qualità di geomet,ri, di sentirsi offesi e mera- 
vigliat,i, per questo poco simpatico trattamento 
usat.0 verso la categoria alla quale si onorano 
di appartenere da tutte le personalità gover- 
native e funzionari imitati. (Gli interroganti 
chiedono ln.r%sposta scritta). 
(9919) (( CHIARAMELLO, BELLIARDI 1).  

(1 Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi- .  
nistro dei lavori pubblici, per -conoscere se, 
in considerazione'del carattere urgentissimo 
ed indifferibile della sistemazione delle opere 
terminali di fognatura nel comune di .Gioia 
del Colle (Bari), non ritenga necessario acco- 
gliere, nel corrente esercizio finanziario, la ri- 
chiesta ,di quel comune, intesa ad dttenere la 
ammissione ai benefici della legge 3 agosto 
1949, n. 589. Trattasi di una cittadina di 30 
mila abitanti, cent.ro .di notevoli attività agri- 
cole,. industriali e commerciali, sede di un 
aeroporto milit,are. In' favore della pressante 
richiesta di quella amministrazione comunale 
sussistono : 

1 0 ) .  ragioni igienico-sanitarie, essendosi 
obliterate le attuali voragini con spandimento ' )  

dei liquami malsani nelle campagne circo-. 
stanti; ' . 

20) ragioni di economia comonale, essen- 
d: stati già.iniziati diversi procedimenti civili 
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contro l’amministrazione comunale da parte 
dei proprietari dei terreni allagati con inne- 
gabile risultato negativo in danno dell’ammi- 
nistrazione stessa e conseguente aggravi0 del 
bilancio, già fortemente deficitario; 

30) ragioni di ordine pubblico, essendo 
tutta la popolazione, specialmente quella ru- 
rale, in fermento per il permanere di così 
gravi inconvenienti e da così lungo tempo. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(9920) (( TROISI 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Cdnsiglio dei ministri e il ministro 
del tesoro, per sapere se siano stati progettati 
cambiamenti nella presidenza e nel consiglio 
di amministrazione del Credito italiano. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(9921) (( PRETI )I.  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se sia esatta la notizia secondo la qua- 
le il regolamento di prossima formazione sul- 
la legge per la montagna n. 991 del 1952, pub- 
blicata nella Gazzetta Ufficiale n. 176 stesso 
anno, disporrà che l’elenco dei comuni (arti- 
colo 1, comma ultimo) che delle norme di tale 
legge dovranno beneficiare, perché in condi- 
zioni di similarità con i comuni direttamente 
contemplati dal comma primo dell’articolo 1, 
si dovrà compilare soltanto nel marzo 1954; 
e se non creda, nel caso affermativo, di pro- 
porre una formula più elastica, che consenta 
di applicare i benefici della legge, almeno a 
certi comuni, i quali, non rientrando nel pri- 
mo comma dell’articolo 1, ma nell’ultimo, 
sono nondimeno massimamtnte bisognevoli di 
urgenti aiuti, perché talmente colpiti e sacri- 
ficati dai rigori dell’ultima guerra, da essere 
unanimemente additati come comuni martiri 
(esempio Pantelleria). (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(9922) (I ADONNINO )I. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per sapere 
se non sia d’avviso, di fronte ad alcuni casi 
di incertezza e perplessità, di dare un chiari- 
mento definitivo, sulla validità dei titoli d i  
studio conseguiti nelle scuole e negli istituti 

. statali in lingua slovena della provincia di 
Gorizia. 

(( Gli interroganti sono d’avviso che, in ot- 
temperanza cdell’articolo 6 della Costituzione, 
i titoli di studio conseguiti nelle scuole e ne- 

gli istituti statali, con insegnamento in lin- 
gua slovena, debbano avere lo stesso valore 
di quelli conseguiti nei corrispondenti tipi 
di scuole e istituti statali con insegnamento 
in lingua italiana, ad ogni effetto previsto dal- 
le disposizioni in vigore, compreso il passag- 
gio o il trasferimento ad altre scuòle, nonché 
l’iscrizione alle Università e agli Istituti su- 
periori. (Gla interroganti chiedono la risposta 
scritta). 
(9923) (( LOZZA, BELTRAME, LUZZATTO )I. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando la 
competente direzione generale prowedera a 
stabilire la demarcazione della linea gotica 
agli effetti dell’esatta applicazione dell’arti- 
colo 6, secondo Gomma, del decreto-legge 19 
aprile 1948, n. 517. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(9924) (( BIAGIONI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
sidente del ConSiglio dei ministri, per sapere 
quale fondamento abbia la notizia, divulgata 
da un membro del Governo, secondo la quale 
la maggior parte della ex tenuta reale di 
San Rossore B stata concessa in uso al co- 
mando logistico delle forze armate americane 
residenti in Italia; e se, in caso affermativo, 
non ritenga il fatto lesivo della sovranità na- 
zionale ed in contrasto con le norme riguar- 
danti la utilizzazione e la destinazione dei 
beni gi& in dotazione della Corona; per sape- 
re, altresì, se intenda intervenire per realiz- 
zare le iniziative predisposte da enti ed auto- 
rità, prdvinciali e comunali, volte a valoriz- 
zare la ex tenuta reale di San Rossore e scon-’ 
giurare il pericolo della sua trasformazione 
in bivacco di truppe straniere in Italia. 
(844) (C BOTTAI )I. 

i (C La Camera, 
in occasione del quarto anniversario del- 

la Dichiarazione universale dei diritti del- 
l’uomo, approvata il 10 ,dicembre 1948 dalla 
assemblea generale delle Nazioni Unite, 

invita il Governo 
a presentare la Dichiarazione stessa al Parla- 
mento, il quale, esprimendo. la propria sim- 
patia e il proprio consenso ai principi in essa 
enunciati, manifesti l’opportunità di richia- 
mare l’attenzione dell’opinione pubblica sul 
valore etico, politico e ideale di questo docu- 
mento, che dovrebbe formare la base della 
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educazione morale e dell’elevazione spirituale 
del popolo, ispirando l’azione dei singoli Pae- 
si nei rapporti internazionali. 
(82) (( CHIESA TIBALDI MARY, CHIOSTERGI, 

SICA, CECCHERINI, RICCIO, AMADEO 
EZIO, TOSI, CALOSSO, SARAGAT, RA- 
PELLI, PETRUCCI, LOMBARI, CIFALDI, 
DE’ COCCI, SULLO, D’AMBROSIO, SI- 
MONINI, LEONETTI, NOTARIANNI, FE- 
DERICI AGAMBEN MARIA, MUS- 
SIN1 )I. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmett‘endosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Cosi pure l’interpellanza sar& iscritta 
all’ordine del giorno, qualora il Governo non 
vi si opponga nel termine regolamentare. 

Per la mozione sar& fissato in seguito il 
gioyno della discussione. 

.La seduta termina alle 23,bO. 

Ordine del giorno per la seduta dì domani. 
c 

Alle ore i6:’ 

1. - Svolgimento della proposta dì legge: 

~CARTIA: Per la inclusione della Cassa 
Cassa centrale di risparmio Vittorio Emanue- 
le per le provincie siciliane in Palermo tra 
gli Istituti abilitati a compiere operazioni di 
credito agrario di miglioramento con contri- 
buto statale nel pagamento degli interessi e 
fruenti di speciali agevolazioni fiscali. (2774). 

2. - Votazione a scrutinio segreto del dì- 
segno di legge: 

Pagamento dell’indennità per i terreni 
espropriati e altre disposizioni finanziarie per 
l’applicazione ‘delle leggi 12 maggio 1950, 
n. 230, e 21 ottobre 1950, n. 841. (2811). 

3. - Seguito della discussione del disegno 
e della proposta di legge: 

Concessione di indennizzi e contributi 
per danni di guerra. (2379); 

ICAvALLARI ed altri : Risarcimento dei 
danni di  guerra. (1348). 

Relatori: Riccio e Troisi, per la mag- 
gzoranza; Cavallari e Sansone, Roberti e Ba- 
sile, di minoranza. 

Q 

4. - Dijcussione della proposta di legge: 
BONOMI ed altri : Estensione dell’assi- 

stenza malattia ai coltivatori diretti. (143). - 
Relatore Repossi. 

5. - Discussione della proposta di legge. 
AMADEO : Ricostituzione degli Enti coo- 

perativi sottoposti a fusione in periodo fasci- 
sta. (1291). - Relatori: Zaccagnini, per la 
maggioranza; Grazia e Venegoni, dì mino- 
ranza. 

6. - Discussione del disegno dì legge: 
Norme per l’assorbimento dell’Ente sar- 

do di colonizzazione (gid Ente ferrarese di 
colonizzazione) da parte dell’Ente per la tra- 
sformazione fondiaria ed agraria in Sardegna. 
(Approvato dalla VIII Commissione perma- 
nente del Senato). (2814). - Relatore Man- 
nironi. 

7. - Seguito della discussione della propo- 
sta di legge: 

GATTO: Nomina in ruolo degli avventizi 
di seconda categoria (Gruppo B )  delle cancel- 
lerie e segrkterie giudiziarie. (706). - Rela- 
torc Scalfctro. 

8. - Discussione della proposta di legge: 
Senatori SACCO ed altri : Disposizioni per 

l’orientamento scolastico e professionale. (Ap- 
provata dallu VI Commissione permanente del 
Sehato). J1814). - Relatore Titomanlio Vit- 
toria. b 

9. - Discussione della proposta di legge: 
CAPPUGI : Trasformazione in aumento 

dell’assegno perequativo o dell’indennità di 
funzione dell’assegno personale previsto dai 
cpmmi secondo e terza dell’articolo 1 d e l h  
legge 8 aprile 4952, n. 212, recante revisione 
del trattamento economico dei dipendenti sta- 
tali. (2720). - Relatore Petrilli. 

10. - Discussione delle proposte dì legge: 
BONFANTINI e TAMBRONI : Concessione 

della abilitazione giuridica a talune categorie 
di dentisti pratic:. (33); 

MORELLI ed altri : Abilitazione alla con- 
tinuazione dell’esercizio della odontoiatria ad 
alcune categorie di dentisti pratici. (1872); 

PASTORE ed altri : Disciplina dell’arte 
ausiliaria sanitaria degli odontotecnici. (1873). 

11. - Discusgione della proposta di legge 

Cessazione dalle funzioni dell’ Alta Corte 

D 

Relatore Zaccagnini. 

costituzionale: 

Siciliana. (1292-ter) - Relatore Tesauro. 
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12. - Discussione della proposta di legge: 
LECCISO ed altri : Rinnovazione gradu?le 

del patrimonio immobiliare dell'Istituto na- 
zionale per le case degli impiegati dello St&o 
e degli Istituti simjlari al fine di "incremen- 
tare le nuove costruzioni, e disciplina di alcu- 
ni rapporti fra gli stessi Enti e i loro inqui- 
lini. (1122). - Relatore Cifaldi. 

13. - Dzscussaone del &segno di legge. 
Norme per l'elezione dei Consigli regio- 

nali. (986). - Relatort Lucifredi, per la mai-  
giornnza, e Vigorelli, 'ali mmoranza. 

' 

14. - Seguato della dasc"ne del dzse- 
gno c t ì  legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatorz: Leone Giovanni 

15. - Dzscusszone del dtscgno da legge: 

~ e Carignani. 

Ratifica ed esecuzione della (Convenzione 
tra gli Stati partecipanti al Tiattato. Nord 
Atlantico sullo Statuto delle loro forze arma- 
te, firmata a Londra il 19 giugno 1951. (2216). 
- Relatori: De Caro Raffaele, per In maggo-  
rnnza; Basso, rlz minoranza. 

16; --Discussione del disegno di legge: 

Ratifica 'dell'Accordo in materia di  emi- 
grazione concluso a Buenos ilres, tra l'Italia 
e l'Argentina, il 26 gennaio 1948! (Approvato 
dal Senato). (513). - Relatore Repossi. 

jY. - Liiscussio.ne del disegno di  legge: 

Ratifica ed esecuzione del Protocollo ad- 
dizionale ali'accordo commerciale e finanzia- 
rio italo-argentino del 13 ottobre 1947, con- 
cluso a Buenos Aires 1'8 ottobre 1949. (1787). 
- Relatore Vicentini. 

18. - Seguito della discussione della mo- 
zione degZi onorevoZi Laconi ed  altri. 

19. - Svolgimento ,delle ,mozioni degli 
onorevo1iJ'iernccini ed altri e Silipo e e  altri. 

20. -. Svoly.imento della interpellanza del- 
l'onorevole Germani. 

' 

- c., 

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI o 
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